
PREM ESSA. 

La ca talogazione delle fotografie 

Proposte 

Nel nostro paese, come del resto in ogni altra pane del mon­
do , è conservato presso istituti pubblici, amministrazioni , archivi, 
biblioteche, ministeri, enti morali, professionisti e dilettanti , gior­
nali , editori, società, associazioni, collezionisti, un numero incalco­
labile di fotografie , quantificabile non sommariamenle ma sohanlo 
per immaginazione in milioni di originali. 

Vi ~ documenlata la storia, la vita sociale, le persone, la 
cultura, il folklore, il lavoro, la scienza, la tecnica, i divertimen ti , 
le persone, i luoghi, ed ogni altro possibile tema da circa cento 
anni a questa parte, solo che sia documenlabile per immagini. 

È insomma una memoria visiva in tempi precedenti inimmal!i­
nabile. 

Soltanto una minima parte, quantitativamente irrilevante, di 
questo materiale è anualmentc consultabiJe in termini d i uso 
pubblico presso istituti appositi, mentre un'altra parte, sempre 
ridotta , é consultabile privatamenle presso enti pubblici o presso 
si ngoli raccoglitori. 

Per rendere accessibile alle richieste di consultazione e di uso 
la restante enorme massa di documenti fotografici bisogna adcguJ­
re menlalità, abi tudin i e strumenti normativi, come quelle concer­
nenti i diritti di proprietà e uso, di autore e di immagine. 

Il trattamento delle fotografie in fototeca presenta vari aspetti 
e fasi: il reperimento , l'ordinamento o il riordino, la ca talogazione 
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e lA m~ssa a punto di norm~, strumenti ~ s trutlUr~ nec~ssari allo 
scopo di informare sul mat~rial~ e di r~nd~rlo consuhabil~. 

ln pratica finor3 é: pr~vaJs3 l'attività di individuazione e ~n­
simc.:nto ddle fOlOtech~ pubbliche, oltr~ che la raccolta di docu­
mentazioni fotografiche in generale o su dete rminati argom~nti. 
Queste fasi primari~ di informazion~ ~ acquisizione sono fonda . 
m~ntJli perché in alternativa c'é il pericolo di dispersione o d i 
distruzione. Ad ess~, in fase suca=ssiva, seguono quelle ch~ riguar­
dano il trattamento d~i materiali raccolti . 

Nei convegni sulla fotografia come ben~ cuhural~ ~ sulle fOlo­
tech~, che da qualche tempo in qua si sono t~nuti con una certa 
frequenza a dimostrazione dell'attenzion~ crescente v~rso l 'argo­
mento , é em~rsa 13 necessità di inquadrare il problema nd suo 
complesso, non priva anch~ di un bisogno di conoscenza, e ciò sta 
ad indicar~ che ci si trova ancora nella fa se dell'assestamento, 
necess3ri3 fase prelimin3re che per ora sta nel confronto delle 
varie posizioni e nel tentativo di approdare ad accordi sulle lin~e 
generali d'intervento. Le resistenze verso la fase piu delicata, la 
catalogazione e quindi l'accessibilità, sono allora comprensibili alla 
luce di quest~ strat~gie non ancora precisate. 

Non avendo la fOlografia secoli di eloqu~nza aJl~ spalle , i t~mi 
che la riguardano come disciplina st~ntano ad ~ssere acc~ttati nelle 
riviste di varia cultura, dove perahro é pr~sente come immagine, e 
\'engono prevalentemente trattati nelle riviste specializzate ch~, a 
\"ari livdli, sono di larga diffusion~ e destinate soprattu tto al 
pubblico degli amatori ~ dove 13 promozione industrial~ ha un 
grosso peso. 

L3 dignità accademica stenta ad ~ss~re riconosciuta alla foto­
grafia, per la sua nascita relativament~ recente e per il suo carattere 
3nomalo, partecipando eSS3 della tecnica, d~Ua disciplina ausiliaria 
della sloria, dell'arte. 

Trattando d~gli aspetti che qui ci int~ressano, notiamo come 
per render~ consuhabil~ qualunque gener~ di mat~riale la cui 
quantità sia nell'ordine dei milioni di originali occorrono norme 
chiar~, precise, non ingombranti né compless~ oltre il ragion~vole , 
applicabili da persone di media cu ltura g~nerale, p~r consent ir~ di 
accedervi da part~ di chi sia fornito di una altrettanta media 
preparazione. Le norme in uso per il mat~riale librario indicano 13 
strada da percorrer~, anche se in certi casi sono state appesantite 
dalla raffinatezza prof~ssional~, a volte esasperata, dei compi latori, 
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ch~ si sono anch~ anif3li per r~azione l'accusa di introdurr~ com· 
plicazioni puntigliose e inutili. . . 

In pratica si tratta di f3r~ quanto è stato fatto per li bbro, 
presente in milioni di ~semplari nelle biblioteche e praticamente 
oggi reperibile da chiunque a mezzo dei cata loghi , la cui redazione, 
frutto di esperienze secolari, premessa basilare per la normalizza· 
zione attuata negli ultimi cent'anni, ha raggiunto un alto live llo 
per sintesi ~d efficacia. 

L'~norme quantità di fotografie che l'epoca dell'immagine ha 
accumulato e continua a produrre aspetta questo per essere cono­
sciuta ed utilizza ta. 

• • • 

E dunque un bisogno attuale la precisazione di criteri ~ l 'eIa· 
bor3zione di norme per la catalogazione delle fotografie, vista la 
sempre maggiore considerazione in cui viene tenuto il documento 
fotog rafico, sia di attualità che storico. 

A livello degli studi sociologici l'interesse si è sviluppa to parti­
colarm~nt~ verso le fotografie storiche, vecchie e recenti, quali 
testimonianze visive relative alla iconografia, alle vicende sociali, al 
costume: si fanno comparazioni tra vecchio e nuovo, si riesamina 
criticamente il ruolo della fotografia ~liminando pregiudizi e recu­
perando, il valore ai fini della cultura di questa immagine dis~gna­
t:l dalla luce sopra un'emulsione sensibile. 

Tra le élit~s culturali ancora ..,i sono aree di resist~nza e senso 
di c:lu tela nell'accenare il ruolo che ha la fotografia quale veicolo 
di informazione e di documentazion~ in una società come quella 
,lItuale che pure viene riconosciuta e definita come quella dell'imo 

• magme. 
Nel s~ttore della cultura di massa l'interesse è stato stimolato 

si 3 d3i gruppi che fanno ricerche di storia e memorie locali come 
recupero del proprio passato, sia da iniziative su scala nazionale, di 
cui ricordiamo un programma televisivo di alcuni anni or sono, 
« Album », cui fece seguito un3 mostf3 itinerant~ dal titolo un po' 
kilsch ma efficace: « L'Italia nel cassetto », che contribuì a dif­
fondere 13 cons3pevolezza che le fotografie conservate nel cassetto 
d~lI~ cose vecchie di ogni famiglia sono piccol~ tessere ncl mOS3ico 
della storia sociale d~gli ultimi cento anni. 

Com~ la fotografi3 è signora incontrastata d~l s~rvizio giorna· 
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listico di attualità, COSI si è affermato il libro di (olOgrafie : repor­
fages di grandi fotografi , illust razione geografica e di storia natura. 
le, vite di personaggi iUustri, recuperQ d'immagini del passato per 
luoghi , viC(:nde sociali, folklore, (i vari: Come eravamo, Vec­
chio e nuovo a confronto) e non sempre in chiave divulgativa. 
anzi, specie all'estero, con rigorose indagini storiche. L'anliquJria­
to è fio rente ed ha i suoi migliori merca ti nei paesi anglosassoni 
dove celebri fOlografie o fotografie dei migliori aUlori, sr: in stam. 
pe originali, toccano valutazioni ancora impensabili in Ital ia " 
dove il collezionismo è attivo da diversi anni e in pieno sviluppo, 
ma con previ di gran lunga piu contenuti, essendo ancora drco­
scritto ai circoli degli appassionali. La fo tografia è e:ntrata ne:lle: 
ga lle:rie: d'ane: a pie:no titolo quale prodollo ddla fantasia , vince:n­
do le: re:sidue resistenze: della critica p iu tradizionalista. 

Il mondo accademico, stante la care:nza d i chavi di Ie:ttu fll, V:l 

cauto nell'accenare: la fotografia come: fOnle: pe:r la conosce:nza 
storica : per una maggiore: ce:rtezza su l suo ruolo in questo ronte5to 
bisognerà adanare le: metodologie: della ricerca , per raggiunge:re 
una integrazione: tra la fotografia come fonte e: il documenlo o la 
testimonianza scritti. Su co~ ciò debba avvenire non ci si è 
ancora espressi, né, for~, ci si affre:ua. 

Finlanto che non sarà diffuso il convincimento, w è tuttO un 
metodo di lavoro che: de:ve rinnovarsi , che per fare la storia de:gli 
ultimi cent'anni, oltre: i documemi scritti saranno da conside:rare 
qudli costituiti da immagini, non frUllO della fantasia de:gli artisti , 
bensf quelle direttame:nle: tratte dal vero oggettivo, talora sconcer­
tante, de:lla riproduzione fo tografica, che quindi l ' immagine: foto . 
grafica sta in rapporto interdipende:n te e con pari valore col docu ­
memo d'archivio, non ci si renderà Conto di quanto si perda non 
considerando o considerando margina lmente il valore: e la fOrla a: 
fini della conoscenza di una sterminata documen tazione che si h,l 

I E: il euo di • Moonrisc • di Ansel Ad.ms, SCll!lItI I l lern.nde~, New Mui, .... 
U$.A. t9H. di rui Una ("Opi. oriltin.!~ ~ SUfa v~ndllla dall'antiquario Rld, 
Koopmln .cl un roJ!ezionim d, HoJ!ywood per 71.100 dollari (Fa/oIPllllrt, ma,. 
1110 1981, p. 98). Di qUCSI. fOIOgraha 5Ono 5111e ~nl~~nI~ \"endul~ Ire 001'1 
in un"ila d. SotMby', I Neu' York I '.000 e '.no dollari due copic ,imlli. a 
20000 doll.ri un. Rip;.nIOgr.fi. di cm llO" 140. nell. il"" 1511 un. COpi. d i 
• Torti,. (1907) d, Q.rmce]l.! Wh'lc e Alfrcd SlIeR-htz hl! rlAAlunlO I 21.00' 
dollari. ~nlre d. So,Òtb"·Ii. sempre I Ne", York. una. Salmili. (Inni Icnlll 
drll"ualian. Tini ~Iodolli ~ $Iall \~ndui. p<"r 8000 dolliti (Fo/a,rIlIIlTe , ~"l 
198' . P R 2" 
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sotto mano e che: non si riesce ancora ad utilizzaare ~ non il 
minima parte per mancanza di me todi e c.hiavi di let~u~a . . 

Intamo istituti di cultura e: unive:rsitan , no n molti IO ven­
tà , l'anno raccogliendo siste:maticamente fotografie come beni cu.hu: 
rali ai fini di conservazione e documentazione, alcune Reglont 
censiscono archivi fOlografici pubblici e: privati . È aUora naturale 
che aume:nti l 'e:sige:nza di ord inare questo materiale e d i renderlo 
consultabile te:nendo prese:nti i possibili punti d i partenza de lla 
ricerca . 

Credo si possa riaffermare, alla luce d i quan to detto, che ora, 
se si escludo no istituti come: l'Archi vio Fotografico Nazionale 
dell 'Ist ituto Centrale per il cata logo e la Documentazione, foto­
teca specia lizzata ncl campo della archeologia, delle opere d'arte e 
della rilevazione: monumentale , u rbanistica e ambiemale , ci si trova 
ancora, come si è detto, nelle fa si primarie: del reperimemo ed 
acqu isizione, e, per i fondi già costituiti, del c.ensimento. e d.ella 
conservazione, fasi fondamentali perché, come SI è della, ti pnmo 
problema è quello di e:vitare la perdila o la dispersione del mate­
ri.IIe:. 

Allo stato attuale non risulta sia avviato lo studio per un 
corpo di regole ilaliane per la cata logazione delle fotografie con· 
servale presso iSlituzioni pubbliche. Esso, naturalmente:, do\"t~bbe 
e:ssere applicabile anche da parte di qualsias: privato. I:?obblamo 
rilevare che perdura una cena legge:rezza nell affrontare: Il proble­
ma, specie da parte di fOloleche di rc=çente formazione, se: è .... ero 
che in due: OC("asioni mi è stai a espressa l'opinione che sare:bbe 
SldtO affrontato e: risolto nel corso di una riunione Ira gli nddetti. 

!=: nOia come al di fuori dell 'ambiente bibliolttario sia poco 
diffusa la consapevolezzll della difficoltà di compibre norme, ma­
gari si critica piu o meno nmabilmente quella che sare:b~ un~ 
deformazione professionale dei bibliolecari, sottovnlutando l d,IOO! 
che: norme non unificate, se proprio non casuali o errate, produco­
no : confusione dei linguaggi che oSlacol1l III consultazione, cal,llo­
ghi re:dllui in forme d ive:rsc e pertanto n~n o.moge~ei, quindi 
inUlilizzabili pe:r operazioni di inse:rimento del dali neglt elaboralO' 
ri, base primAria per ogni progetto di automazione, la solll che 
rende: possibile III realizzazione di ca taloghi collettivi. 

Non cessiamo di ripete:re, a CQsto di apparire pedami, che: se 
quei dotti che re:putano III cat'llogazione un facile: assunto, opera· 
zione: meccanica improduttiva alla cultura, non pre:nderanno atlo 
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ch~ vi sono teorie e canoni che formano il supporto della cataloga· 
zione a qualunque materiale essa si applichi, altrettanto necessari , 
degni e scientificamente verificabili quanto quelli che guidano I.l 
ricerca nelle altre discipline, che una facilità nella circolazione 
dell'informazione non nasce dal caso bensf da norme rigorosamen· 
te elaborate e unificate in standards nazionali o internazionali, che 
tutto questo lavoro è cultura che rientra nel campo della scienza 
dell'informazione, non raduneranno che materiale utiliuabile in 
bassissi ma percentuale e in aree ristrette di utenza rispetto alle sue 
potenzialitÀ, pertanto già moribondo, per il quale prima o poi si 
farà avanti il concetto di inu tile e quindi non degno di essere 
conservato , prima fase di una degradazione che potrà iniziare dal 
giorno in cui un mare di diffi coltà provocate da melodi inadeguati 
o errali, farà scemare l'entusiasmo verso di esso, cosI come passa 
una moda o un capriccio revivalistico, 

• • • 
Allorché, diversi anni or sono, dopo avere fondalO e data un:! 

prima organiuazione ad una fototeca Sforica l, affrontammo il 
problema di norme per la cata logazione delle fotografi~ , ci venne 
spontaneo prender~ quale primo punto di riferimenlo i principi 
che presiedono alla norm:lIiva per la catalogazione delle opere a 
stampa in uso presso le biblioteche italiane, e, naluralmenle, alla 
lelleratura sul maleriale non librario in biblioteca (Non Book 
Material). 

Deformazione professionale di bibliotecario? Sia pure, Ma bi· 
~gna a~che nOla,re che negli studi per calalogare qualsivoglia ma le­
naIe dal caratt~f1 e aspetto esterni, fisici, omogenei, all 'interno del 
quale siano presenti sia elemenl i certi per l'individuazione delle 
singole un.i là, sia elementi non ceni o va riabili da ricerca re su ogni 
pezzo laSCIando al catalogalore margini di discrezional ità nella loro 
jnlerpr~taz!one e tr~scrizione , la biblioteconomia è all 'avanguardia, 

In alm contestl, per lutti quei materiali raggru ppati per lini. 

, S 
I tflUI della Fotot«a annessa ali. CinetCC1l Comunlle di Bologna, S(Irtl 

nel 1968, descntta da Valeno Monllnari in RlNo PENSATO VUf.l1O MONTA'!\.t 
lA 10 .. 11 Irx.Ji. ," blbhouu, Millno, EdItrice BibliOflr.k., 1984, pp 389.}90 
Sono dite nOIiJ.le sul 1010 fondo Fotosrafil dell'EmiIil.Poppi , dell'SOO, mi! vi 
10l'IO ron$l:rvlll altri. fond" trl i qU1li, pure IlOICVOl!, da sc8flallre, ]1 r",< .... !t. 
Mell80h di Clrtohne Illustrale fOlOlfllflte e ]e foto di vii' lOCiaie bol~ tr~ tI 
t9}2 e .1 194!i di Foto Camera. 
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formità di oggetti e di caratteri esterni (fauure commerciali, parchi 
macchine, elenchi di nomi, ecc.l per i qua1i sia possibile l'indivi· 
duazione delle singole unità a mezzo di elementi distintivi reali o 
astratti, sempre presenti e nella medesima forma e successione 
(nomi propri , numeri di codice, sigle, date, ecc,) i problemi della 
normalizzazione sono relativamente facili , essendo ridotte al mini· 
ma le varianti dipendenti dalle valutazioni degli operatori l. 

I Lo svi luppo delle procedure di lutomuione ed elloo.-wOIlC dci d.li ~ ,,-,o 
Il banco di provi .uU'efficienZi dci lil temi di (1ullogazionc c delll loro re,a pr~tic. 
ogni qual VOlti li ~ \'oluto o dovuto U$lre r lutomuione per gc:stirr gl'llndt ,",uan' 
lit~ di diti. 

Gli ostlcoli .ll'u$O degli elaboratori nelle biblioteche italiane per l. T'ellizuzione 
di bibliografie ~trospettive $Ono venuti non dalla m.nc.ru~ di Illnduds btnsl 
dalb non osservlnza (pani. le o tOlale) degli stcssi in molte bibliOteche , paruro­
larmrnte di enti locali e .pc6aliUl!le, olt~ che dal manalto o parziale o tardivo 
Ideguamento e revisione dei vecchi onaloghi di impostazione per lo più ottocen· 
te$CII l nfatt', i programmi e le .perimentuioni di aUlomUlone I melllO dI da· 
borator, per C~I~ banche di dati ~lltivi .11. bibliografia nuionaJe italilnl h.nno 
dovuto plfti~, per J'immiuione di diti, dii documenti aC'Qui,iti immedillamente 
dopo J'ini~io di questi nuovi tipi di ,estione, non p~endo ill'KUpero sistemltiro 
I!mo:no ncUe prime flsl, del malerille libnrlo giì calliogato, anche se i 'Isteml ne 
prevedono Il po$Sibilttì di l'KUJKro. Questo prcc1!Clcnte ~ un utile Ivverlim:nto 
per II catllcculone delle fotografie, che ~ praticamente IUlla d. fa~ e che, ri· 
,u.rd.ndo le fOIOlCChc, Slti da rarsi lui materiali (iì esiStenti e su quelli di nuo\·. 
c futUri lC'qui,izlooe Non ci Il d~ lalCilre sfuW~ questi oppotlunitÌl di 'IllZt.~ 
tteOndo norlllC unilkate. Ciò rtciliteti in futuro i[ migliore utilizzo del mAteri.re 
in tUlli i ~nsi, per ]A coflluhuionc, &II .ambi, l'lutomuione:, Il redazione: di u· 
talQ8hi, II anziane di b.nche diti. 

Abbiamo lufficienti C"kmpi di IChed.tu~ di btni cullu ... li , aoche fotografici 
compiute M'fIU quire norme non IlnlO unioc.te in qUintO inesiitrnll, ml In<:hc 
IC'mpliCftTltnte Ibbcmlte, per non mellere in pudil chi li acrin~ Id tmpre'le dd 
,enere, ieITlp!"C onerose 0llllniUlllivamcnte e finlnzi,rialTlCnte, dii pericoli di non 
COfreue ImpostUlOIll. 

L'uJO dI criteri non uniformi mi codificati per rilevare diti, descriverli , tr:oKri· 
verli, lvendo mmc conse,uenza J'irnpos,ibi!itì dei confronti e sviluppI cui si ;I .. :\'cn· 
nlVl, non può produt~ chc sislemi di limitata efficacil, ,il per ['informazIone che 
per l'lrel di utilizzo, non adlm IlI'tnlerSCllmbio, condlnn.ti perciò I viti ethmcu. 
Questi IOno alcuni vizi di base riscontrabili in bibliografie prodotte JCIlZI 'cRulre 
le norme itlliane: i princlf'&h punti ri,ulrdano non IInto I. ~ltl c Il form .. per 
indicare jl.li lutori, qUintO 11 IOggeull.ione, II10ra lICambilta con le PKllc del lilOl<l 
e rilla 'u] listeml ~ Ke)' Word In ContOlt .. (applicabile in biblioteconomia I pmo 
che non li Irltti i] hbro come una rlUuu commerciale o una cartelli dini,. ' 

Quando infitt i li ~ credUtO che il frontespizio contenesse informuioni OflIIt'ui\"e 
luI contenuto dci libri li ~ incorsi in queU'errore comune ehc ,Ii alMricani ,hia 
mano .,arbage in, garbage O\It., percM se il contenuto, cosi mme l'luto~. scm­
pre eSiSte, il tilolo non scmpre ra.agu.gli.i& $ul mntrnuto essendo IpeHO di bntllli. 
Libri come: Pmllf', dI T W Adorno, UII p.USO IIU"", d .. t ",111 ",Jinro, di UIll<l. 
nnno scgnlr.ti serondo Il Ibteml delle Pliro!e chiave COIllC • Prl$ml _ ... Pi'''' _. 
.. AYlnti _, • P",ui ... Indietro _. Tutto \'1 btne se qurSlo llpo di I«eno Jei 
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Lo scopo che ora ci si prefigge, s\liluppando un precedente, 
breve seri 110 " è di precisate cri teri generali d i cataloguione 
basali sulle caratteristiche e pe"CuJiarità del materiale fotografico e 
proporre nonne, che servano per redigere un codice, utilizzabili sia 
per i fond i fotografici posseduti dalle biblioteche, quindi in armo­
proporre norme che servano per redigere un codice, UlilinqbW sia 
sia soprallullo per i fondi delle fototeche autonome (pubbliche o 
pri\·ate) e di quelle annesse ad istituti di ricerca e documentazione , 
archeologici , d 'arte, scientifici, amministrativi e burocratici, quelli 
in geneule che conser\lano le fotografie come su pportO e integra­
zione ad altri materiali e che oggi sono strullurat i come archi\li 
interni, i quali possono fllci lmente essere trasformati in sussidi 
ut ilizzabi li pubblicamenle. 

Lo seri 110 citato recava il SOllotitolo «Contributo ad una 
di$Cussione »: c'è \lolulO tempo, poi l'interesse si è mosso. Moti \l i 
d'inconlro e convegni non sono mancati, specie negli ultimi tempi'. 
tult.wia i problemi della catalogazione non sono ancora Itatta­
ti con l'ampiezza di vedute e la determinazione che richiedono: 
hanno prevalso, ripetiamo, quelli dell'informazione, della raccolll~ 
e del censimento, le questioni della proprietà intellelluale, dei 
rapporti tra pubblico e privato: penso che i tempi siano maturi 
per una larga convergenza sul problema della catalogazione. 

E non tanto perché questa sia una facile assunto, quanto 
perchr: , come si è detto, deve diffondersi una consape\lolezza, 

litoli t prallto neU·.,.,b.to di un indl~ per parole chilve dci tiloli, che può 
bentUlmo CQnv;\·ere coU·indi~ per lQ8ICui, mi che con questo non VI "lDIu'. 
mc ... !C meuo i ... a11crnllivl, ~r lroppo eviden(i l"Ij!ioni 

Bl!ùOirafic con Illc equivoco conllnUlno IJ encre stampale, cd un ne:mpio 
t dllO dal D'l,o"ano blb/'0l..afico. I mtl di Pllquale Petrucri ~t II Con!lOrzio 
Pro-,·inci.le dI Pubblica Lettura di BolO1nl, Bologna, Il MulinO, t967- t971. In. 
nUI:e, poi L'I"lor",.uo"e b,bilo, •• jic., id., diI 1975, Inmcsltlle. l..II iIOtII'C"nione, 
che \I era credUtO po(cr eliminlre IOSlilucndoll con le paro!e chilVC, i' lIlla poi 
.n qUllche modo namme.sa nel si'lem., senn ,donlre uno Itlndlrd ed Il 1010 
fine tli riCllvarne parole chiavc, manlenentlo cosi Il contlminuionc. 
. Que~u divagazIOne può sembrnc uni prediCI ,rltuill e fruno d. vis pO!emica 
In que'll sede, ma ,li «empi 11000 sufficienli ptr ritenere non inulile insij(cre IU 
que li aVHrllmenl1 

• C~t;>}Ot.lIO"t dtl/t 10log •• fit CO"lrlb"to.4 ""I d,scIIS1/O"t, in: ACU4t""C 
t 8~'>1l<>ttcbc d·ftllilll. I XLIII (26" NSl. n ,. nur. ·gIU 1975. P 1H-171 

Oltre Il Convegno .. u. J%,'.fi" (O"'C b(,,~ tul/u,Mt _, MoJr...I , './0 11011. 

1979, tlcordiamo ti Convegno .. u Jo/ocl"t1cr:1H P,ob/t"" d, tO"le,uvO"t f di 
liSO t>lil>b;1(1) - . .\{>I(""I •• 29 stllc",b., 1981, O'lllninlllO dal ComUrlC di Mattll". 
I mi .111 JO!lO Sllli pubblic-ali, I run di Aldo Advenl, I ROI1\II, Auociazione 
hal..ma 8Iblimed!c. t984 
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limilata ora a una parte dell 'ambiente bibliotecario ', e a pochi 
specialisti . 

In Italia , proposte per organizzare fototeche, specie di tipo 
\II storico », sono state avanzate per linee generali , cosi dicasi per 
organizzare archivi fo tografici, proposte per la catalogazione sono 
state pubblicate o presentate in convegni : per lo piu si tratta di 
comunicazioni d i esperienze personali o schemi ancora generici o , 
aIroppos tO, complessi e raffinati e pertanto piu adatti per esigenze 
interne , archi\listiche, destinati preferibilmente a piccole raccolte l. 

La quasi totalità delle fotoleche del resto, se si eccettua quella 
citala dell ' Istit uto Centmle per il Catalogo e la Documentazione e 
pochissi me altre, non ha conta tt i coll'ambiente biblioteca rio, ap· 
p:menendo ad amminist razioni attive in settori del tutto d iversi. 
Vn incontro tra due mondi, quello degli esperti in fotografia e 
fOlolec he storiche e quello bibliotecario si rende pertanto indi­
spensabi le per la formulazione di un corpo di regole, e allora 
questa nostra proposta vorreb~ contribuirvi. 

• • • 
• Dd reSIO i bibliot~ri itllilni hanno ben Ittri nodi d. scioatiere nelle loro 

b.bliOlc...he, iOCllblti dal ICmpre crcsttntc (lirico qu.ntil.(ivo e qu.lliativo dci· 
l'ul~1WI, dal ~rfC1lOnamen lo dci ICrvizi, dall'lumentltl produzione libraril, mentfC 
.1 ~non.ale non i' IU!nC'nIIIO xrondo ì biqni o t sollOUlilizzato, le strullure e i 
sUppOTII Icçruci lIOVenle Inliqulu. 

l Tu i contribuu IU quesl i leml iCIIn.li.mo; ANDO G II,AI.DI, O't."'!~~'OIl~ 
d, .... " JotOltt. 110"l. t /« .. /thc d, ... "roJU:IO"t di 1010 IIOrltM, in: 1...110'0 
t ,., • .11"0: lotol.'./U t dutl."o ttC"ICO. AltI dri lt"m •• fflJ f't, 0IJV.torl d, "'Ultl 
,u,~',. Bol0I.".,l.u"llo/ltbb,.,o 1981, 8oI0ina, hmulo ~r i Beni Animci, Cui· 
tural., :-':alurall drlll ReRione Emilia Romagna, 1983, .. Doxumcnll, 18 _, p. "'.:J6 
In q.,eIIO l~inaflO \'Cnnc anche prelCnl.1I uni oomunic"lllione di GVCLlELMO 
RO~~1 Prof1OSlt P" U". b,b/lOt«1 11o,,(., (id pp. '7~)). l..II1165I, con ma,glor. 
dcu.,li. eri Iii Il'11 presentlll unillmcnle I Corrado FinIi Il convqno "I... 
IO'c>trd.fi. ro",t M"t tul/lI'Mt _, MMc"l, / ./0 "011 /979, c, col tilolo, Prof1OWI 
,1, mci ,Jo ptr 11111 JOtO/Cf. dttlt E"t, Puhbllri, pubbliCltl dii due .Ulori in. 
ti "":""'0"'0 10101.r.~to s/g,;co. p""" tlc",t"t, d. tO"OIU"l. dCI lo"dl "ubblin 
, T'm "II trr f.",III.Ro"'''I.III, I c. di Corrado Fanli e dci GruppO di ri~mI I 285, 
&,I(">lInl. Isl1lulO ~r I Beni Cuhurah Reaionc EmLill·Romagna, 1980, "Dossier 
IBC n 2. pp. 4'·57, in cui viene individuila J'lmportanu. del sogw:II0 come l'I 
rul. d·<!IJine principale Poichf ~nso che ah lutori non fossero a conoscenza del 
Il'''''"' arricolo pubbhc~ro nel t975 su AulNlt""e C B.bllolffhc Otnto. t inlerH$~nle 

".K<,mlllc qucs .. con\'Crlcnza d i opinioni da punIi c in tcmpl dIversi. Il pT"OfIello 
.Ii C. FinIi e G ROSii Ippare pltticollrmenle IdillO ~r le foto piI! antiche, 
wnj,dcruo il loro numero non el(Vllo e J'incrememo che t hmll.lo li rilrovlmenti. 
\'tJ~,i infine la blblio,rafia, molto eucnziale, di Rino Penlalo in R Pn<l5ATO 

V ~lo"Hsu l , U 10"" I«M,. CiI , p. 283. 28--1 Tale bibliografil i' rifcritl ad 
uni rrn·c trallulOf1C luI mlteri.!e folOCn/icQ nelle I ... colte 10000li, dci medesimo 
IU'l're (p t73·I80). 
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Concludendo, sono ancora attuali e validissime le considera­
zioni di Georges Sadoul del 1961 sulle fototeche , e in particolare 
l'avvertimento conclusivo: «La masse des documenl5 photo­
graphiques, dus à des professionnels ou à des amateurs, s'esI 
prodigeusemenr acerue depuis le début du siècle. ElJe continuera 
sa croissanct: accé.lérée. Elle pose ainsi des problèmes de classement 
très difficile à résoudre, et qui rendent compliquée la consultation 
de leur archi ves. Mais un historien du XXe siècle ne saurait se 
dispenser d'avoir recours aux témoignages apportés, dans tous les 
domaines, par la photographie et le cinéma» '. 

CARAT TERI DELLA FOTOGRAFIA E PROBLl:;M I DI CA TALOGAZIONE 

Un tentativo di rilevare e poi descrivere i caratteri che distin­
guono lo fotografia dalla stampa a caratteri mobili al fine di 
formulare norme per la sua catalogazione, può apparire superfluo 
date le evidenti differenze fisiche dei due mezzi e il loro diverso 
modo di comunicare: il libro mediante la parola scritta, la fotogr.l­
fili. mediante immagini. 

Ma due caratteristiche avvicinano il libro alla fotografia piu di 
altre forme d 'espressione: la riproducibilit~ di un numero illimiu­
to di esemplari, la possibilità di conservare per un tempo teorica­
mente indefinito la matrice in quanto con l'uso non si consuma, ed 
un eventuale deterioramento avviene dopo che è stato prodotto il 
numero di copie voluto e comunque in maniera del lutto trascura­
bile in relazione alle copie che è in grado di produrre . Una 
differenza risiede nella rapidità del procedimento per ottenere la 
copia, che è maggiore per la stampa tipografica , quantunque recen­
temente vi siano slati progressi verso l'automazione dei procedi­
menti di stampa fotografica, che hanno attenuato, almento in certi 
settori della produzione , tale differenza, 

Tali considerazioni acquistano rilievo ai nostri fini solo se si 
pensa che le affini tà ora segnalate non esistono per alITi prodotti , 
quali ad esempio la stampa d 'arte , che pure ha molto in comune 
con lo stampa a caratteri mobili (uso di inchiostri, uso di un 
sistema di pressione , torchio , ru llo, per ottenere lo copia) e con la 

, GEOlGU SADOUL, Ln pholofldqlltl. in : L'hu/rnrt tt UI ",rlhtJJn. P~ri~. 
1961, p. 1177, 1178, .. Encidop&h~ dc l. PI61d~, II. 
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fotog rafia (immagine riprodolla), ma non ne possiede la illimilata 
riproducibilità ed ha un procedimento di stampa più lento e difficile 
a causa della delicatezza e della consunzione relativamente rapida 
delle matrici '. 

Appare quindi utile fissare alcuni punti del problema , che 
definiscano, in aggiunta alle citate caratteristiche simili, le diffe­
renze che più interessano ai fini della catalogazione: 

libro a stampa: 

l) il libro si identifica con la sua matrice in tutte le copie che 
se ne traggono, tanto che essa è di rilevanza nulla agli effetti della 
catalogazione. 

2) le copie di un libro provenienti dalla medesima matrice 
sono tutte ugual i. 

J) per il libro distinguiamo nettamante, ai fini dell.1 cat,llogJ­
zione, tra autore e soggetto. 

fotografia: 

l) la copia positiva può differire dalla sua matrice negatiVA. 
2) le copie positive tralle da una stessa mAtrice possono diffe­

rire tra loro. 
) per la fotografia , autore e soggello possono essere, J ~econ­

da dei casi, inteslazione (parola d'ordine) principale. 
4) in fotografia esistono gruppi omogenei di opere, che n(ln 

hanno un corrispondente nella produzione libraria: i cosiddetti 
«servizi. che sono composti da un ct:rtO numero, anche rilevJnte, 
di fotografie originali quindi una diversa dall'altra. Volendo f.lre 
un parallelo , poltebbero essere assimilati alle opere in piu volumi, 
O con più autori o, meglio , li opere diverse riunite di un mede)i­
mo autore. Stabilire entità numeriche per definire un gruppo 
omogeneo è impossibile, potendo tali gruppi variare dalle decine 
alle cen tinaia di fotogrAfie , e si rischia unA genericità improdutti­
va. Definendo meglio diremo allora: chiamiamo gruppi omo~enei 

t l~ laSlre d, met.lIi non ferrosi, I1Ime, tinco, I~gh~, dopo "Iu~kh~ ~enlina'\l 
di imprimilur~ abbisognino di una r~incisione $ui trltti ('Ii ... deboli, quelle '" 
JCl:laio hanno ndla 10m du~c:, un ],mÌle ad un U\O ,..nerallul!o P~." .... -..hé in 
dislrulubit. "'no Il" malricl iU "Ict •• (liIOjtuli,) che: ~rò richi~d(lno un ('In"-cJi 
meni" di slImpl l~nI(1 c m ..... hinoso ~r il ~$Q materiale dcII, mal.i~e. men:!'\" 
pcr alt~ temiche mmc la fCrillJllfi •. ,Il. l;açilc dep:ribilitil delle m~trill SI ,:lITl 

(UCn1 un pl'IXI:'Ju'!IC:rllO dI Itamfl'l fOl'ZllllllTlCnte arti&l~nal~. 
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di fotograrie quelle entità la cui omogenei tà, dichiarala o no, 
merita di essere mantenuta e anche possibilmente ricostruila se· 
condo originarie sistemazioni o sequenze, e queslO per i prindpi 
che Stanno alla base delle discipline della conserval:ione e archivia. 
. 

zlone. 
Questi aspetti verranno sviluppati nel corso del nostro discor· 

so e ai problemi relativi si cercherà di proporre soluzioni. 

INTESTAZIONE PRINCIPALE: DAL NEGAT IVO O DAL POS ITI VO? 

La semplice constatazione che la consuhazione avviene nella 
quasi totalità dei casi sul prodotto fina le del procedimento, non 
esime dal prendere in esame il rapporto negativo-positi vo che è 
complesso: le scelte saranno cosi giustificate. 

Mentre per il libro la copill è sempre l'immagine speculare 
della matrice, per la fotografia è sempre possibile che la copia 
positiva non sia l'intera o l'esatta riproduzione del negativo-matrice. 

Gli estremi entro cui possono oscillare le differenze tra nega­
th-o e copia positiva sono ampi e quasi opposti. 

Tralasciando il caso in cui la copia positiva sia !'immagine 
speculare del negativo, si passa da differenze quasi impercettibili, 
trascuubili, tanto da potere traquillamente identificare il negAtivo 
colla copia, fino al punto in cui il rapporto negativo. positivo è 
tdlmente alterato, e non solo riguardo alla superficie riprodotta ma 
anche per variazioni di tonalità, colore e immagini a causa di 
elaborazioni avvenute in fase di stampa, da ridurre il negativo ad 
uno dei tanli fattori che contribuiscono al risultato finale, tanto 
che può anche essere arduo stabilire se quella data copia provenga 
da quel negativo o con quali e quanti negativi sia stata ottenuta . 

Le situazioni intermedie fra quesli estremi sono naturalmente 
infinile. Le possibilità di elaborazione dei negativi sono aumentate 
col progressivo perfezionamento delle attrezzature, della chimica 
applicllta alla fotografia e delle tecniche di laboratorio o, come si 
dice . di camera Oscura . Queste elaborazioni sono infatti piuttosto 
rare fino ai primi anni del nostro secolo. Man mano si risale nel 
tempo nOliamo che i fotografi tendevano a realizzare ogni possibile 
effetto su l negativo, predisponendo e realiZZAndo le loro intenzioni 
quasi esclusivamente al momento della ripresa. ProcedeVAno , certo. 
ad abbellimenti suc::essivi: era pratica diffusa c raffinata quella del 
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ritocco e della coloratura, ma soltanto in casi particolari si giunge· 
va ad alterazioni fondamentali rispetto al negativo, come i foto· 
montaggi allora abbastanza diffusi, utilizzati, per esempio, nel 
campo della parapsicologia da aJcuni medium per dimostrare fe­
nomeni paranormAli che avvenivano durante le lor~ sedute. Ma l~ 
fantasia di quei fotografi non è certo paragonab.le a quella deL 
loro dis~ndenti o degli artisti figurativi che usarono in seguito il 
mezzo fotografico, almeno dai futuristi in poi. . ... 

11 negativo dunque incombe sempre sulla copIa poSIlI\'a In 

relazione alla domanda: è questa lo copia specu lare del negativo? E 
se non lo è: in quali proporzioni e modi ? 

Soltanto se si stampa la copia col procedimento chiamato « a 
contalio It si può avere una perfeua identità tra negativo e copia, 
sia nella quantità di immagine che nelle sue dimensioni. 

In ogni altro caso, partendo da quello piu semplice e diffuso, 
quando si usa l'ingranditore per stampare, differenze sono sempre 
possibili. 

I casi in cui risulta chiaro il proposito di riprodurre soltanto 
una parte de:! negativo appaiono dal confronto tra negativo e 
posith'o, sia osservando oggeuivamente la quantità di superficie 
riprodotta rispetto a quella intera che è nel negativo, sia rilevando 
quale informazione l'operatore ha volulo dare scartando ciò .ch~ 
non lo ha interessato e quindi non ha riprodotto. Un esempio l! 

offerto dal caso di un negativo che riproduca un gruppo di perso­
ne, tra le quali sia un personaggio celebre. Se interessa l'immagine 
di coslui, si stamperà solo il volto o iJ busto o l'intera (i~ura , 
tralsciando il resto; se interessa il suo sodalizio con altro perro­
naggio presente nel negativo, si stamoeN1 quella parte che li com­
prende entrambi, e 1* qut'~I"" punto i casi sono due: se sono uno 
accanto all'ahro si procederà senz'ahro alla stampa, se tfa loro c'è 
qualche altra persona, dovrò accettarla a meno di non usare qual­
che trucco: ancora: se mi interessa la circostanzll, l'avvenimento al 
quale hanno p.lrtecipato i due personaggi, utilizzerò quella p,Hle 
di negativo che mi dia l'informazione voluta, la quale parte potrÀ 
essere un sellare ma anche tutto il negativo o quasi , e questo 
... quasi. è definibile solo caso per caso, anche se in linea di 
principio s'intende che la parte scartata del negativo non deve 
contenere dati di una qualche importanza per il tema dell'intera 
fotografia, per esempio un qualsiasi sfondo naturale , oggetti o 
persone non pertinenti coll'argomento della fotografia (un muro, 
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un paesaggio, persone di passaggio, animali, ecc.) . Togliendo que-
te parti non necessarie e marginali , considererò il negativo ripro­

dotto per intero, anche se una sua percentuale (quasi sempre 
marginale e di piccola area ri petto all 'intero) non sarà stata 
riprodotta . II concetto è elast ico dunque, molto allora dipende 
dal!a pratica e dalla sensibilità, oltre che dagli scopi, di chi deve 
decidere. 

Le differenze non volute (frequentissime) tra negativo e copia 
po itiva dipendono quasi sempre dalla tendenza naturale di chi 
opera all'ingranditore di utilizzare al meglio la carta sensibile per 
tampa quando intenda riprodurre il negativo per intero . Anche 

que to «per intero» è concetto elastico, come abbiamo detto . 
Vi to dalla parte dell 'operatore è la tendenza a escludere qualcosa 
dai bordi del fotogramma per la buona ragione che ono luoghi 
dove raramente c'è qualcosa di interessante in rapporto all'imma­
gine predominante, quella per la quale è stata cattata la foto. I n 
pratica, quando i dice che un negativo è riprodotto per intero, 
'intende con appro imazione per difetto, significando ciò ma te­

ralmente la mancanza di qualche millimetro di bordo del negativo, 
c n ttualmentc una mancanza che nulla toglie alll'informazione 
che con quella fotografia i è voluto dare. 

e però si voglia ottenere una copia po itiva che riproduca 
al cento per cento il negativo è bene avvertire l' peratore di 
e egu ire: 1) una tampa a contatto e il negativo abbia mi ure 
grandi e comunque non inferiori a cm. 4 ,5 x 6 affinché le immagi­
ni ri ultino chiare ad occhio nudo; oppure: 2) e si vuole un 
ingrandimento si avverta l'operatore di non marginare, la ciand 
cioè come margini quelli ri ultanti dalla proiezione del negativo 
ul piano dell'ingranditore te o, dove va po ata la carta da 
tampa. Un caso frequente di «taglio» di parte dell'immagine 

avviene quando si tampano con l'ingranditore negativi di formato 
quadrato , come i 6x6 e i 4x4 cm .: la carta in commercio è 
rettangolare , pertanto o i acri fica una parte d Ila carta lasciandola 
bianca o si acrifica una parte del negativo . In genere l'operatore, 
e n n avvertito di riprodurre per intero il negativo, acrifica di 

que to la parte ritenuta meno ignificativa, per utilizzare al meglio 
la carta ( empre co to a) nonché per il migliore effetto fornito da 
un 'immagine di dimen ioni maggiori di quella che i avrebbbe 
tampando in quadrato e la ciando una tri cia bianca u di un 

lato Inolt re, anche nel ca o piu comune dei negativi rettang lari , i 
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rapporti fra le misure dei lati di questi e i rapporti fra i lati delle 
carte da stampa non sono i medesimi : ne consegue dunque che 
sempre si sacrifica o la parte impressionata ai bordi del negativo o 
la carta da stampa lasciandone in bianco parte dei bordi. 

Tirando le omme e con iderando che nella pratica la con ulta­
zione delle fotografie avviene dalla copia positiva la quale, comun­
que ia nata , costitui ce il momento finale di un processo , la 
catalogazione andrà fatta su tale copia , segnalando nell'area oppor­
tuna, della de crizione esterna o delle note a seconda dei casi, le 
varianti di tampa delle diverse copie provenienti da un unico 
negativo , o le elaborazioni avvenute in camera o cura . 

Per quanto riguarda i negativi, la loro consultazione intere a 
un numero di per one limitato e di molto inferiore a quelle che 
con ultano le copie po itive: la difficoltà primaria consiste nella 
lettura delle tonalità invertite , abituale 010 per chi è del me tiere 
e per altre circo critte categorie di utenti. 

Comunque, cataloghi dei negativi po eduti dalle raccolte ono 
-empre utili, pe o ono la ola forma po ibile di catalogazione , 
come è per gli archi i dei fo tografi prof ioni tl , che normalmen­
te non con ervano le copie . 

Nelle raccolte che po iedono ia po itivi ia negativi, per la 
natura te a del negativo che lo fa diver o dalla copia po iti a, 
qUIndi patrimonio autonomo e dalle cara tteri tiche originali, un 
catalogo dei negativi è nece ario e indi p n abile, u tile u idio 
alla ricerca e complemento del catalogo principale. 

e poi arà il ca o, in pre enza di fotografie ri ultato di 
laborazioni di lab mtorio da n gativi diver i che iano po eduti, 

la catalogazione di que ti parti olari n gativi rà u tile al fine di 
rico truire i p rcor i di quelle labomzioni. 

FOR. IATO DELL CllEDA 

In una f tot a la ch d.l può . er di due tipi fondam ntali: 
con o enza fotografia allegata, e i formati r lativi. dip nd nd da 
que t in rim nt , p - ono e re molt dI r i. 

La cheda nza f tografia ,111 gata d vr bb 
formato internazionale in u o pr . - l bibliot h. 
12.5. 7,5. 
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Per la cheda con fotografia allegata i formati dipendono dalla 
grandezza di queste fotografie: tale pratica ha portato all'adozione 
di chede di dimen ioni maggiori, talora notevoli, ri petto alla 
cheda base formato internazionale, fino intorno ai 25x33 cm. In 

tal ca o, accanto a cataloghi con queste schede, o schedoni, poo­
no esi tere cataloghi a scheda senza fotografia allegata. 
Se è impossibile, allo stato attuale della normalizzazione, pretende­
re uniformità per le schede con fotografia allegata, considerate le 
grandi differenze esistenti nei formati delle fotografie, è po ibile 
invece l'adozione immediata di una scheda standard quando non si 
richieda la fotografia applicata sulla scheda, in questo caso aUora 
sarà da adottarsi la citata scheda formato internazionale, l'unica 
lungamente perimentata e che realizza il miglior comprome o tra 
ingombro e notizie contenute. 

Esaminando le schede adottate presso alcune fototoche, ab­
biamo notato i casi più interessanti laddove si sono dovuti affron­
tare i problemi di un uso pubblico, la cui soluzione ha portato a 
due fondamentali tipi di organizzazione. 

Una di esse considera sufficiente una scheda di dimen ioni 
contenute, ma tali cui sia possibile applicarvi provini fotografici 
piuttosto piccoli: essa vuole essere informativa e segnaletica d lla 
posizione del documento originale, alla visione del quale rinvia 
solo per una migliore consultazione e approfondimento della ricer­
ca, essendo l'originale conservato in magazzini non accessibili al­
pubblico. 

L'altro tipo di organizzazione della consultazione e basato su 
schedoni, le cui misure, notevoli, oltre i 30 cm., sono determinate 
da quelle delle fotografie nella grandezza originale o normalizzata 
che raggiungono il massimo di 30 cm. per il lato maggiore. Qu -
ti schedoni vengono ordinati in uno schedario ragionato che 

ha le caratteristiche di schedario-magazzino aperto al pubblico 
e che offre un 'informazione diretta e completa, con il vantaggio di 
evitare le operazioni di con ultazione dello chedario, di richie ta , 
di prelievo della fotografia dal magazzino e della sua ricollozazio­
ne, unificando il tutto in un sistema del tipo a scaffalatura aperta, 
mentre al magazzino sono riservati compiti di deposito del oli 
negativi, in tal caso matrici dirette, e senza alcuna elaborazione 
in fase di stampa, delle copie. 

La celta di uno dei due sistemi fondamentali ora de critti 
ommariamente, dipende da vari fattori , relativi all'organizzazi ne 
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della fototeca, alle condizioni del materiale e alle sue caratteri ti­
che. Fondamentale è l'esistenza dei negativi delle fotografie posse­
dute, e andrà valutata anche la loro percentuale rispetto alle 
fotografie di cui manca il negativo, e ciò per ragioni di conserva­
zione del materiale. 

L'ostacolo potrà es ere rimosso producendo negativi dalle co­
pie positive, ma se queste sono molte (nell'ordine delle migliaia), 
l'operazione diventa impegnativa e costosa. 

Altro elemento da considerare, legato al possesso dei negati­
vi, è la proprietà di es i, se della fototeca o di terzi, il ché 
comporta la regolamentazione dei problemi legati ai diritti di 
riproduzione e uso delle immagini. 

In linea generale pos iamo dire che il istema degli schedoni e 
dello chedario-magazzino aperto al pubblico è possibile pre o 
fototeche che producano in proprio il materiale negativo, mentre 
la sua adozione presenta maggiori problemi pres o quelle fototeche 
che vanno alla ricerca di materiale anche in sola copia po-itiva, 
pecie e vecchio, di qualunque formato o tecnica o provenienza, 

purché abbia interesse agli copi dell'i tituto, tante la non omo­
geneità del materiale, l'esistenta di fotografie singole e di ervizi 
con molte copie, nonché di quei fattori che abbiamo ora egnalato. 

Vediamo ora alcuni e empi IO di chede: 

Istituto Centrale per Il Catalogo Unico e lo DocumentazIOne. 
.1rchwio Fotografico azionale. Roma 

Po iede due cataloghi, di cui uno è per autori e utihzza ched formato 
internazionale, mentre l'altro, chiamato atalogo fotografico , è un catalo­
go-magazzino di fotografie, in quanto u chedoni che mi urano cm 32,5 di 
ba e e cm. 25 di altezza ta collocata la fotogr fla nel formato del negativo o 
ingrandita fino a cm. 1 x24 . u que lO chedone ono anche riportate le 
informazioni complete ulla fotografia, dati che vengono utìhzzatl per la 
compilazione delle chede formato internazionale. La pubblIcaZIOne di CItalo­
ghi a volume, dedicati a gruppi partIcol ri di fotografie, ottenuti con 
fotoriproduzioni delle hede del catalogo p r utori, m tra le po ibilit. del 
i tema e la 'ua corretta imp tazl ne. 

Fototeca tOrlca Nazionale Milano . 

~ un'i tituzione privata, f ndata e direte da Ando Gli rdi . Ha due 

IO Per i cri teri di celt di que ti 
alcune fOlo/eche l/allane, pago 392, 

empi v di il capitolo: La ca/alo aZIOne i l 

gg 
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chedari, uno geografico e storico, per il quale viene usata una scheda di cm. 
lOxtO circa, con due fine trelle a margine dove va inserito il provino e una 
eventuale variante. 

L'altro schedario è per autori e oggetti, per il quale viene usata la 
scheda formato internazionale Il. 

Centro tudi e Archivio della Comunicazione. Dipartimento Fotografia . 
Ul1Iv('rutÌÌ di Parma. 

r:: tata adottata una cheda di cm . 19 di base e cm. 11 ,5 di altezza, 
con fotografia incollata sulla de tra, del formato standard di cm. 6x6. Sulla 
ini tra le notizie . 

Altn Istituti pubblici. 

Rip no due soli casi a titolo di emplice e empio. Pres o il Museo 
CiVICO Medievale e del Rmascimento del Comune di Bologna i usa uno 
chedone di cm. 32 di ba e e di cm. 24,5 di altezza, con fotografia incollata 

in un riquadro di cm. l1x12 con pazio per formati maggiori. Lo chedario 
erve per u o interno, l'ordinamento è topografico, per luogo di collocazione 

del materiale. 
Pre. o l'Istituto di Storia dell'Arte dell'Università di Bologna è in u o 

uno ~chedone di cm. 31 di ba e e cm . 27 di altezza, su cui è incollata la 
fotografia, il cui formato non è standard ma mediamente sta ul 18x24 cm . 

Fotogra'l prIVati. 

Ancora alcuni e empi, frutto di una ri tretta indagine, che vengono dati 
a puro titolo orientativo. 

l) Un fotografo profe ioni ta u a una cheda di cm. 17 di base e cm. 12 
di altezza, con fotografia incollata ulla de tra , le cui misure non po ono 
oltrepa are i cm. 7x12. ulla inistra della cheda, le notizie . 

2) Un altro fotografo profe ioni ta , attivo sin dagli anni trenta come 
reporter e fotografo di tudio e documentazione, po iede un'intere sante 
chedano con cheda di cm. 35x12,5 che viene ripiegata in due diventando 

co i di cm. 12,5 di ba e per cm.17,5 di altezza, sui cui quattro lati sono 
incollati i provini di un intero rullino di pellicola formato Leica . 

Tale chedario è ordinato per numero progressivo di rullino, e il numero 
lo si rileva da un catalogo a volume ordinato cronologicamente. 

ono in u o pre so archivi fotograficI prIVati anche chede di dimen ioni 
contenute utilizzabili da archivi di negativi o di diapo itive. Un e empio è 
offerto da1\a scheda prodotta dall'Ag/a-Gevaert: mi ura mm . 186x83 e u di 
un lato reca una fine trella con ta ca in cellophane per accogliere il foto­
gramma formato Leica (mm. 24x36) da legger i in tra parenza. II cartoncino 
è di ufficiente robu tezza, ma la ta ca è molto ottile, il ché lascia intendere 
che non i ia voluto aumentare lo pes ore della scheda per non creare 
problemi dovuti ad ineguaglianza di pe ore allorché i riuni cono in ucce-
ione molte chede. Sono evidenti gli copi archivi tici, non sembrandomi 

Il 'edi nota n. 18. 
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idonea tale scheda ad una intensa con ultazione come quella cui è soggetta 
quando è in erita in un catalogo aperto al pubblico. 

Da questi pochi esempi sul formato della scheda, che rivelano 
indirettamente diverse concezioni di catalogazione, risulta evidente 
la non uniformità dei sistemi u ati. 

Qualche coincidenza, come l'uso di schedoni di misure simili, c 
dovuto piuttosto alle caratteri tiche del materiale, che ha misure 
tandard, che non a concetti catalografici uniformi. Osservando 

infatti la di posizione interna degli elementi descrittivi, che spes o 
i trovano prestampati, si nota che essa varia molto, in modo che 

non è possibile individuare una qualche tendenza comune. 

IL PROVINO ALLEGATO ALLA SCHEDA E LOSCHEDO E 

Il problema dell'opportunità di allegare alla scheda una foto­
grafia di piccole dimensioni e di formato unificato i pone 010 

quando non si ritenga di adottare lo chedone fotografico. Que to 
infatti obbedi ce al concetto di uno chedario che ia anche un 
magazzino ragionato di fotografie, come i è detto. L'e empio 
migliore è fornito dallo chedario fotografico della Fototeca del­
l'I tiruto Centrale per il Catalogo e la Documentazione di Roma, 
he è in pratica una fototeca a «scaffalatura aperta», concepita 

utilizzando la possibilità di riproduzione a ba o costo delle copie 
dai negativi, avvenendo il procedimento all'interno dell'I tituto. 
Tale i tema tuttavia richiede un certo pazio per gli chedari, che 
ri ultano ingombranti, e comporta comunque un onere finanziario 
e organizzativo che in certi ca i può condizionare le celte. 

Una alternativa può e ere ricercata tudiando la po ibilità 
per la scheda internazionale di a cettare a margine una pic ola 
fotografia. Infatti, non avendo o non potendo impiantare un'orga­
nizzazione che produca correntemente tante copie nel formato 
tand rd (cm. 1 ,-24) prende orp l'idea di riunire in un 'unica 
cheda i vantaggi offerti dal ridotto ingombro d Ila heda inter­

nazionale con quelli dello chedon p r la ua completezza d'in­
formazione. Ciò induce a immaginare una pic ola ch da, qu 11a 
appunto di formato internazi nal cui ia appli ata nel m.ugine 
una piccola fotografia, il co idd tto « pr vino» 12. 

12 bbi mo ~ià vi to che ch de di picçole dimenSioni, con hne tr 11 t 
tra p rente per il fotogr mma, no In U O pres archiVI {ot gnlhci. cfr .• \ p preC\:J . 
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La cosa appare possibile e vantaggiosa , ed obbedisce al concet­
to di uno schedario informativo-segnaletico, rimandando per una 
consultazione approfondita alla fotografia da prelevarsi dal magaz­
zino. 

È proprio con la presenza della piccola fotografia unita alla 
scheda che si vuole offrire un'informazione aggiuntiva al contenu­
to , per cOSI dire, primario, che è descrittivo, cosi da offrire un 
tramite tra scheda formato internazionale, agile e poco ingombra­
nte , e il deposito dei posi tivi o dei negativi. In questo modo i 
avrà anche il vantaggio di una maggiore durata delle copie posit i\'e 
in quanto consultate non direttamente ma dietro richesta. 

Impostato cOSI il problema, è bene analizzarlo in dettaglio, per 
verificare la convenienza di questa scheda con provino allegato , 
poiché anche questo sistema presenta dei limiti che andranno 
valutati assieme ai vantaggi, per meglio motivare una scelta sul tipo 
di schedario da adottare. 

Il provino forni ce dunque quelle informazioni che non areb­
be possibile, con parole, inserire in una scheda molto piccola , 
completando cOSI la descrizione. Il documento è già tutto H, in 
quel piccolo fotogramma : in fondo la fotografia è un foglio i ola­
to, un'unica facciata senza un retro, e l'idea di riprodurla in 
piccolo e attaccarla in calce alla scheda, viene spontanea. 

Alcune difficoltà però ostano ad una applicazione generalizzata 
del sistema. Poiché la cheda adottata sarà quella internazionale o 
di poco piu grande , la lettura del provino sarà difficile, perché le 
sue dimensioni normalmente non superano quelle del negativ 
formato «Leica» di mm .24x36, a meno che non i pen i di 
attaccarlo dietro la scheda, e allora si può arrivare ad un ma ime 
di cm. 4 ,5x6, soluzione ragionevole e possibile, che merita di 
essere tentata , anche se non mi risulta sia stata finora adottata . 

La fotografia comunque sarà incollata o sarà inserita in una 
ta ca a sua 'olta incollata alla scheda . COSI dicasi nel caso di un 
provino da vedersi per tra parenza, e allora nella scheda arà 
praticata una finestrella , con relativa tasca trasparente . 

La pratica insegna che col tempo, sia pure dopo anni , l'incoll a­
tura perde d 'efficacia distaccando i la fotografia o la tasca, oppure , 
e l' incollatura re iste c'è la tendenza da parte della fotografia a 

deformare il cartoncino col ri ultato di curvarlo. Qualora si adotti 
una tasca trasparente bisogna considerare la convenienza dell 'ope­
razione a c::tu a del maggior co to, anche se questo fattore puo 
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e ere trascurabile per piccole fototeche . Meno influente sulla 
durata è l 'ingombro irregolare dovuto allo spessore di schede cOSI 
a emblate, pure evidente nel caso di fotografie incollate. 

L 'operazione «provino sulla scheda» richiede poi l 'esistenza 
di un negativo di piccolo formato , che sarà preferibilmente quello 
u pellicola da 35 mm. con la quale i ottengono i formati di mm. 

24x36, 24x24, 18x24, o qualco a in piu dei 24mm. di altezza 
adottando la pellicola senza perforazione laterale . 

e la fototeca po siede già tali negativi , il problema non si 
pone, ma in molte fototeche esis tono negativi di misure superiori 
mentre per le fotografie antiche il negativo o non esiste o non è 
empre posseduto se esiste, o è di formato maggiore. 

In questi casi le cose si complicano: o si stampa una copia 
po itiva rimpicciolita rispetto al negativo, operazione difficile per­
chè richiede attrezzature particolari e costose, anche perchè non 
ammortizzabili per il limitato uso che se ne fa , e pertanto non in 
u o pres o i laboratori, oppure i produce dal positivo un nuovo 
negativo nel minore formato voluto, il ché diventa in pratica una 
microfilmatura , con tutti i problemi conne i, sia per la inferiore 
quali tà dell 'immagine che con que ti pa aggi ne risulta, ia per la 
tenuta di un nuovo magazzino di nega tivi. 

Un'altra difficoltà, ques ta di ordine relativo alla catalogazione, 
' ta nella scelta delle fo tografie da applicare alla scheda quando i 
.1bblano ervizi fotografici comprendenti un certo numero di foto­
~rafie riuni te otto un 'unica inte tazione principale, cioè in un'uni-
a , cheda, con le relative chede condarie. 

Facciamo due e empi. 

I) V isita di un Capo di Ialo 111 tI'lO cilla 

I vari momenti di que ta vi ita no illu trati in un reportage di al une 
deCIne di fotografie 

A rriVO all 'aerop rto : cinque immagInl 
ttt ' parata fe ta , critte di b nvenuto , c, ; qu. ttro immagini 

In ontri on per onalità : diecl lmmagini 
Picchetto d'onore e pubblIco quattro immagini 
, 'i ira a monumenti e l tltUtl pubblici : ei immagini 
Ecce tera . 

2) l 11 edIfIcio. 

11 gruppo di f tografie ne mo tra l varie parti. estern o int rn . in 
tutto trenta immagini . on una progre lon dall' t rno all'interno e cl l 
generale al particolare avremo : 
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V dute generali: quattro immagini 
Facciata principale: due immagini 
Facciata principale, particolari : tre immagini 
Lati : quattro immagini 

ortile interno: due immagini 
ortile interno, par ticolari: due immagini 
alone principale : una immagine 
alone principale, particolari: due immagini 
al a di rappresentanza : una immagine 
ala di rappresentanza, particolari : due immagini 

Arredamento : tre immagini. 
Eccetera. 

I modi di ca talogazione sono fondamentalmente due : o i 
cataloga una fo tografia alla volta, compilando tante schede quant 
ono le fotografie, applicando il relativo provino su ogni scheda, e 

allora avremo numerose schede con la stessa intestazione, col 
pericolo di avere poi uno schedario sovrabbondante e poco maneg­
gevole , oppure riuniremo ognuno dei due gruppi omogenei di 
fotografie otto identica intestazione principale per soggetto in 
un 'unica cheda e allora i provini non saranno tutti applicabili : si 
dovrà allora sceglierne uno rappresenta tivo, che nel caso del sog­
getto icongraHco potrà essere la veduta generale esterna dell 'edifi-
io , mentre per la visi ta del Capo di Stato la scelta sarà piu 

difficile . 
Una soluzione di compromesso in quest'ultimo caso potrebbe 

essere quella di scegliere una o alcune immagini meglio rappre eo­
tative dell 'insieme e poi applicare quelle sulla scheda a titol 
d'individuazione sommaria , ma è chiaro che non si potrà andar 
0ltre il numero di due o tre. Si può aggirare l'ostacolo aggiungen­
do una o piu schede a quella principale per applicarvi i provini. 

Comunque, anche in questo caso, già abbas tanza forzato nella 
soluzione, non sarà compromesso lo scopo primario e teoric 
dell'inserimento del pro ino nella scheda : quello di fornire un'in­
formazione tendenzialmente completa, seppure di non agevole let­
tura, ul contenuto. Anche se non sarà completa, l 'informazione 
avrà comunque modo di risultare esauriente o almeno essere un 
credibile riassunto del servizio . 

Allora le schede col provino allegato daranno migliori ri ultati 
per fo toteche che non posseggano , o posseggano in minima parte, 
« ervizi» o gruppi omogenei di fotografie , bensi singoli pezzi che 
facciano parte a sé. Comunque, un istituto non potrà condizionare 
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le sue acquisizioni per difficoltà di catalogazione, e in gran parte 
dei casi bisognerà raggiungere accettabili compromessi. 

Concludendo, in vista di unificare il piu possibile la cataloga­
zione e di estendere l'uso della scheda formato internazionale, le 
difficoltà pratiche all'adozione di tale scheda modificata dall 'appli­
cazione del provino, andranno attentamente valutate e confronta­
te con gli innegabili vantaggi che essa comporta, tenendo inoltre 
presente che ogni sistema deve fare i conti con la pratica, potendo 
entrare in crisi man mano che il numero delle schede aumenta , 
inappellabile verifica della sua validità, che per giunta avviene 
dopo che molto lavoro è stato compiuto. 

Sarebbe troppo pretendere di indicare soluzioni definitive in 
questa sede, sia in questo che in altri casi. Limitarsi ad un tentati­
vo di impostare il problema e formulare proposte ragionevoli 
perché maturate in seguito ad esperienze di lavoro (come del resto 
tutto ciò che esponiamo) , consistite nell 'impianto ex novo d i una 
fototeca (che avrebbe meritato miglior fortuna) 13, e nelle suc­
cessive verifiche, ci sembra già un passo avanti . 

Esperienze di cataloghi con provino allegato sono state inizia­
te : un 'analisi dei risultati nel tempo condurrà alla soluzione piu 
razionale . 

FORM ATO BASE DE LLA COPIA P OSITIVA 

Circa il fo rmato standard da scegliersi per le copie po itive in 
una fototeca, la tendenza generale rimane orienta ta sul cla ico 
formato di cm. 18x24 , che offre ottima chiarezza di dettagli . È 
adottato dall 'Archivio Fotografico Nazionale dell 'Ist ituto Centrale 
per il Catalogo e la Documentazione. 

Un formato p iu piccolo è da tempo in u o, il cm. 13x18, ma 
nell 'uso profe sionale non ha ancora ostituito quello maggiore 
mentre un formato ancora maggiore del 18x24 , quello di cm. 
24x30 , molto usato in passato , pone problemi di ingombro. 

Il fo rmato unificato si userà evidentemente per quel materiale 
di cui si possegga il negativo in questo formato e formati inferiori. 
Ugualmente dicasi quando ia possedu ta la ola copia po itiva la 
quale, se sarà di misure inferiori allo tandard andrà enz'altro 

13 v. nota n. 2. 
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collocata nei contenitori standard . Quando positivo e negativo su­
perino tale formato tandard, come l'ora citato cm. 24x30, questo 
materiale andrà collocato a parte in sezioni speciali. Per una 
e entuale produzione di un positivo di piccole dimensioni traendo­
lo da copie o negativi di grande formato, da applicare sulla scheda 
internazionale, arà adottata la procedura per un nuovo negativo 
opra de cri tta I~. 

LE FOTOINCISIO I , LE CARTOLINE ILLUSTRATE 15 

elle fototeche vengono di norma conservate soltanto le foto­
grafie originali , intendendo per tali quelle ottenute su carta sensi­
bile che viene impressionata dalla luce che filtra attraverso il 
negativo sia, come si è visto, a contatto diretto, sia attraverso la 
lente dell'apparecchio ingranditore , e non c'è differenza se siano 
state tampate nei tempi tecnici che seguono la ripresa e dal suo 
autore o se stampate in epoche successive e da altri, salvi i casi 
delle fo to d'autore . 

Ogni altro procedimento con cui si ottiene un'immagine par­
tendo dalla copia o anche dal negativo, produce una riproduzione 
non fotografica. 

Come nel museo non entra come opera d 'arte la fotografia di 
un'opera d'arte, considerata ai fini della conservazione solo se 
co tituisce l'unica prova di un originale perduto, cOSI l'immagine 
ottenuta con procedimeti diversi da quelli fotografici viene consi­
derata solo ai fini della documentazione e conservata come origina­
le solo nel caso che di essa non esistano né il negativo né una 
uperstite copia positiva, o non sia possibile accedervi. 

In questo ambito rientrano quelle fotografie che vengono ri­
prodotte con sistemi non fotografici per scopi di grande diffusione. 
Infatt i, non potendosi ottenere velocemente moltissime copie e a 
costi bassi tampando del negativo su carta sensibile, perché ogni 
copia esige un 'esposizione, uno sviluppo e un fissaggio , una asciu-

14 Cfr a p . 385 . 
IS ulle cartoline vedi : SIRIANO EVANGELISTI , Le cartoline , e: ANGELO PALLOTTA, 

Ancora sulle cartoline, in : Le Fotocineteche. Problemi di conservazione e di uso 
pubblico. Atti del convegno di studio organizzato dal Comune di Macerata il 29 
settembre 1981 , a cura di Aldo Adversi , Roma, Associazione Italiana Biblioteche, 
1984. pp. 85-9 1. 

- 389-

gatura ed eventualmente una smalta tura (pratica che si va estin­
guendo per via dell'uso do carte autosmaltanti, sulla cui inalterabi­
lità nel tempo peraltro vi sono ancora dubbi), si usano altri 
procedimenti ottenendo dalla fotografia una matrice tipografica 
che va inchiostrata e stampata, il ché consente grandi produzioni a 
basso costo e con la rapidità della stampa a caratteri mobili. Ma 
non si tratta piu, in questi casi, di fotografie originali_ Cosi 
ottenuta la fotoincisione ha caratteristiche che l'avvicinano piu alla 
pagina tipografica che non alla fotografia da cui deriva, rimanendo 
la sola immagine l'unico punto in comune. 

Infatti, gli esemplari, oltre, come si è detto, ad essere prodotti 
in quantità elevatissime, impossibili col comune procedimento ne­
gativo-positivo su carta fotografica, hanno la caratteristica che la 
matrice è sempre identica alla copia. 

L'originale poi è sempre distinguibile dalla riproduzione coi 
mezzi tipografici ora detti, anche da parte di un profano, perché 
basta l 'esame del supporto carta che presenta caratteristiche diver­
se da quelle della carta sensibile (tra le altre la qualità, che per 
quest'ultima è sempre migliore, e la patina costituita dallo strato 
di emulsione sensibile), nonché delle caratteristiche della matrice 
ottenuta col sistema del retino (cliché) che si può osservare per 
mezzo di una comune lente d'ingrandimento, o anche ad occhio 
nudo per le fotoincisioni di qualità corrente, come quelle dei 
giornali, mentre per le fotoincisioni più antiche talora un occhio 
non esercitato può incontrare difficoltà nel distinguerle dalle fo­
tografie per via dei retini volutamente irregolari, nonché per la 
stampa delle didascalie che spesso era tipografica . 

In fototeca questo problema si presenta quasi sempre per ]e 
cartoline illustrate, che spesso sono l'unico documento rimasto di 
vecchi luoghi, di avvenimenti, di costume. 

Per ]a conservazione delle cartoline, specie per quelle piu 
vecchie o rare, è consigliabile riprodurle in fotografia , con un 
negativo su pellicola da 35 mm. o al massimo 4,5x6, mentre le 
copie saranno stampate nel formato standard adottato . 

La cartolina sarà trattata ai fini della catalogazione come la 
fotografia, e nella scheda andranno egnalate le caratteristiche 
della matrice (nell'area della de crizione esterna, come vedremo) 
ia per la cartolina originale e come tale conservata e consultata 

(allora sarà la fotoincisione), sia per la sua copia fotografica positi-



- 390-

va (si indicherà che il negati o è ottenuto da cartolina illu tr3ta 

fotoincisa) . 
Analogamente ci si comporterà per ogni fotoincisione da foto-

grafia che non sia cartolina illustrata. 
ono da segnalare produzioni moderne di cartoline illu trate, 

le piu diffuse sono per ora in bianco e nero , stampate su carta 

ensibile. 
Infatti, al fine di ottenere immagini migliori che non quelle 

fotoincise, ono stati perfezionati i processi di stampa fotografica , 
automatizzando e quindi accelerando alcune fasi di lavorazione che 
hanno permesso di produrre u scala industriale queste cartoline. 

E e sono riconoscibili sia dalle caratteristiche della carta en-
ibile sia da diciture tipo « Vera fotografia» e simili che l'editore 

ha cura di inserire a tergo o in calce a segnalare la qualità del 
prodotto . Ai fini della catalogazione queste cartoline vanno consi· 
derate senz'altro come copie positive. 

L 'indicazione « cartolina illustrata» che daremo nella descrizio­
ne ulla scheda si riferirà alla forma e all'aspetto della copia. 

ALBUMS E LIBRI FOTOGRAFICI 

Sono rare, e quasi una curiosità, edizioni recenti di album e 
libri con illustrazioni costituite da vere fotografie, essendo di u o 
universale la fotoinci ione, ma nelle fototeche storiche si po ono 
incontrare, e sono in genere opere di pregio. 

Col termine « album» s'intendono quei contenitori, quaderni 
o volumi, diffusissimi , concepiti per contenere fotografie applican­
dole in modo che siano intercambiabili, con particolari accorgimen­
ti (tagli, linguette, tasche e simili), oppure fisse . Negli album con 
le fotografie intercambiabili, quindi so tituibili o invertibili nel­
l'ordine, queste vanno trattate agli effetti della catalogazione come 
se fos ero isolate o a gruppi, avendo l'album la mera funzione di 
contenitore. 

Interessanti sono quegli albums dove le fotografie sono ti ate 
con successione ragionata e quindi stabile, con un loro titolo, 
autore e anno, che appaiono in copertina o in un fronte pizio 
interno, privi di testo scritto. Anch'essi, pura documentazione 
vi iva, vanno con iderati come gruppi di fotografie. 

I libri fotografici sono quelli dove le fotografie si trovano in 
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funzione concettualmente dipendente dal testo, e possiedono pre­
valenti le caratteristiche del libro a stampa, con fronte pizio , te to 
non direttamente connesso con le illustrazioni, come introduzione 
o alternato alle immagini, paginazione, indicazione delle note ti­
pografiche. Qui le fotografie vengono considerate illustrazioni del 
testo e non indipendenti, e non importa se esse siano in numero 
ed evidenza piu i meno prevalente rispetto al testo stampato, 
ottenute con procedimento fotografico o con cliché, se vi si trovi­
no applicate in modo stabile, incollate, spesso u di un lembo in 
pagine fuori te to, o applicate in modo non fis o. 

Vi sono libri dove le fotografie hanno una parte preponderante 
rispetto al testo a stampa, limitato a didascalie ubordinate alle 
illustrazioni, ed in pubblicazioni del genere, a mezza via tra l'al­
bum e il libro, le fotografie vanno considerate come tali . 

Troviamo ancora albums fotografici con fotografie ciol te o 
riunite in un contenitore o carpetta, ed il te to a stampa è ul 
contenitore o u foglietti allegati: qui le fotografie (e ono tali e 
non fotoincisioni, come s'incontra nella maggioranza dei casi) ono 
trattate come album, anche in pre enza di note tipografiche, 
e sendo la fotografia la parte principale della pubblicazione mentre 
il testo a tampa è in funzione acce oria. oltanto quando albums 
di que to tipo siano uniti a pubblicazioni a tampa, in funzione di 
allegati, allora vanno con iderati come appendici e andranno cata­
logati econdo le norme per le opere a tampa. 

Come pe o accade, non empre ono chiare le linee di demar­
cazione tra i due generi di pubblIcazioni e molto dipende dalla 
di crezione del catalogatore. 

In quei ca i allora, in cui prevalga l'a petto librario, i libri 
verranno collocati in ezioni peciali eparate da quelle delle foto­
grafie, l'inte tazi ne principale della ched. andrà fatta ul te to, 
con schede econdarie per le fotografie onde egnalare, in una 
fototeca, la loro pre enza. 

Un cenn agli album fotografici per u o turi tICO e di ric r 10 
(<< V edu te di Venezia», «Ricord dI Roma», ecc.): 
Quando non appai no come all gati ad una de crizione o gllidl, 
quando il te to non ia preponderante ull f t grafie ma li11 it H 

alla funzione di dida calia, allora vanno con iderati com gruppi 
omogenei di f tografie di cartolme ( n le opportune dI tinzi nt 

di trattament ai fini d Ila d crizione tra le vere fotografie le 
fotoinci ioni). 
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LA CA T ALOGAZIONE IN ALCUNE FOTOTECHE ITALIANE 

Quante siano le fototeche italiane, la loro distribuzione territo­
riale, gli copi che si prefiggono, quante le pubbliche e le private, 
quante iano indipendenti come archivi della fotografia e quante 
iano annesse a biblioteche o ad istituti di cultura o ammini trati­

vi, quante siano archivi di fotografi professioni ti o dilettanti, non 
è dato oggi sapere se non per conoscenza personale o empirica non 
esistendo cen imenti o statistiche su base nazionale; alcune Regio­
ni hanno effettuato o hanno in cor o censimenti di questi archivi 
e fondi relativamente alle loro competenze territoriali. 

Allo tato attuale delle informazioni possiamo solo tentare di 
inda are per grandi linee i temi, i modi e gli scopi della con erva­
zione del materiale e la sua catalogazione. 

li i tituti univer itari d'arte po seggono archivi di fotografie 
p r copi didattici, i mu ei archiviano la testimonianza fotografica 
dei materiali che con ervano, i fotografi profe sioni ti e le agenzie 
fotografiche tengono un archivio dei negativi che testimonia la 
loro attività e co titui ce patrimonio profe ionale . 

Archivi storici e biblioteche on ervano fotografie pervenute in 
vario modo, quasi mai acqui tate come tali, b nsì appartenenti a 
fondi di ario materiale archivi tico. Le cineteche conservano foto­
grafi di scena e fotografie tratte da fotogrammi di films. Altri 
i titutl con ervano fotografie come te timonianza corrente e storica 
della loro attività o di quanto ad es a attinente. Le f toteche 01 
hanno preci 'i copi i tituzionali e programmi di acqui izione, di 
tipo oenerale o pecializzato. 

Jon è po si bile fare celte ragionate e per campione, in man­
canza di dati statistici e aurienti ulle fototeche e ui metodi di 
catalogazione adottati, ma dovendo pure partire, abbiamo celto, 
con un ondaggio in proprio, alcune fototeche in ba e agli indirizzi 
generali e al genere degli i tituti di cui ora abbiamo detto. 

La ricerca ha confermato un dato previ to : la attuaI mancan­
za di criteri di catalogazione applicabili ad ogni genere di fotogra­
fia e ad ogni tipo di fototeca, e allora ogni si tema adottato pitl 
che a princìpi generali di catalogazione appare riferito ai bi ogni 
particolari delle varie raccolte. 

Il dato è comunque intere ante perch' permette l'e ame di 
oluzioni le piu diver e e peri menta te nella pratica. In taluni casi 

i temi ono influenzati dalla conoscenza del materiale e dai 
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bisogni di chi quotidianamente lo maneggia, si presentano co f 
come una sorta di ausilio alla memoria e comunque riservati alla 
consultazione di ri tretti gruppi di persone dalla medesima menta­
lità professionale, in altri casi la catalogazione è prevista per un 
uso generale e pubblico. 

Esaminiamo dapprima i istemi adottati dalla Fototeca dell'I­
stituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione, denominata 
Archivio Fotografico Nazionale, dalla Fototeca Storica Nazionale , 
istituti che ci embrano i meglio organizzati, poi vedremo il C ntro 
Studi e Archivio della Comunicazione, Dipartimento Fotografia , 
dell'Università di Parma, dove la catalogazione è iniziata a partire 
dal 1978, indi vedremo esempi di archivi di istituti di toria 
dell'arte, il Museo Civico Medievale e del Rina cimento del Co­
mune di Bologna e l'Archivio Fotografico dell'Istituto di Storia 
dell'Arte dell'Univer ità di Bologna, poi i fotografi profes ioni ti 16. 

Istituto Centrale per Li Catalogo e la Documentazione. Archi '0 

Fotografico Nazionale. Roma. 

Lo scopo principale di que ta fototeca 17 il cui primo nucleo 
i è tato costituito dai fondi relativi ai beni arti tici e culturali del 

Gabinetto Fot grafico Nazionale, e che fa parte del 1ini tero per 
i Beni ulturali e Ambientali, è quello di documentare il patrimo­
nio archeologico, storico-arti tico, la cultura , 1 monum nti e l\lm­
biente italiani. L'u o è pubblico. Le informazioni, oltre che dalla 
con ultazione dei cataloghi in ede, i po ono avere anche aetra­
ver o pubblicazioni dedicate a particolari gruppi di opere, m \ en­
dita al pubblico. I cataloghi con ultabili dal pubblico ono due, 
uno a chedoni, chiamato « fot grafico », l'altro a chede formato 
internazionale. 

16 Per notlzl u altre fototeche' Hl TE 1PL TI. I , Rei ZIO,. sull Fo/o-
teca dt'l I\umthworischt's lmllltll rn Firt'm.t' , relaZIOne letta l convegno «LA fo­
/ografia comt' bm CIII/llralt' t'minario per "ct'rca/o" .. , i\fodt'fla, 1-10 tlOl' 19ì9; 
CLAUDIO GULMI l, /S/t'maZlone t'd organi1.1.aZlOn della Civica Fa/all'ca dI Ft'" ra, 
in' Le Fotocrnelt'che Problemi di consert'llZlont' ... AllI del convt'gno .. ; f ,ala, 
29 sel/ 1981, Romo, 19 4, cit., pp. 49·51. 

17 Vedi. 'ERENITA PAPALDO, L'A",hlVlo FOlo.~rafico 'a lonalt' presso l'I,lltl lo 
Cenlrale per tl alalogo e lo Documenlaziont', e IOVA \1 \'1 l, L'ordm menlo 
dt'lla «Aerololeca .. dell'Istltulo Celllraie per H Ca/lliogo e la DOt'umen/aziol e, in: 
Lt' FOlocinelt'cbe Probletl/l di cons rt'aZlone AllI del conL'egno ... ;\ / t ,ala, 2 
sell 1981, R ma, 19 4, ci!., pp. 45-47 e pp. 7-44. 



- 394-

Catalogo fotografico. È il catalogo principale, le cui chede 
sono di grandi dimensioni, cm. 32,5 x 25, misure determinate dal 
formato massimo della maggior parte dei negativi posseduti. Infat­
ti , le copie che vi i trovano applicate provengono da stampa a 
contatto dei negativi. Le informazioni fornite sono le seguenti: 

Autore - Epoca 
oggetto 

Tecnica - Misure 
numero Catalogo Generale 

Provincia e omune 
Ubicazione 
Provenienza 

rchiv. fOL N . nego 

Una scheda cOSI concepita rappresenta un vero e proprio depo­
sito ragionato di fotografie , quello schedario-magazzino di cui, rifa­
cendoci a questo esempio, abbiamo già parlato. La ua importanza 
è tale da porre in secondo piano lo schedario su scheda internazio­
nale (importante comunque perchè le chede vengono u ate , ripro­
ducendole, per la compilazione dei cataloghi a stampa) . Questo 
chedario-magazzino è ordinato per luoghi , con le usuali suddivi­
ioni all 'interno delle varie voci , per esempio : Roma , Archi ; Ro­

ma, hiese ; Roma , Palazzi; Roma, Chiese, S. Maria Maggiore , ecc . 

. Per le fotografie eccedenti le mi ure dello schedone sono pre-
1 te, dato il loro numero limitato, sezioni speciali . Gli schedoni, 

un~ volta completati , ono sottoposti ad un trattamento di pIa tifi-
caZlOne, che con i te nell 'applicazione di una pellicola igillata a 
caldo, migliorando co I la resistenza all 'u o. 

Ca:a~ogo .a scheda mternazionale. Su questa cheda vengono ripor­
tati I dati dello schedone, opportunamente adattati , per compilare 
tre cataloghi: per au tori , per luoghi , per soggetti . 

. on ques ti cataloghi a disposizione chi con ulta può, una volta 
raggiunto l? chedone cercato, limitar i all a vi ura, oppure ord ina­
re una copia della fotografia per uo u o, che la f toteca f rni ce 
c me ervizio a pagamento, 

L'inventario dei negat ivi è per numero progre ivo all ' interno 
di uddivi ioni per forma to, con tra egnato con una lett ra. Ad 
e empl~, l.a l~tte~a E riguarda il negativo d i mm . 24x36, la igla: 
~ 33-L3 mdlca Il negativo recan te quel numero progre ivo entro 
ti formato, I formati di n ga tivo ono dodici contra egnati da 
altrettante lettere e i e tendono dal gigante di cm. 40x50 al 
formato di mm. 24x36. 

Il formato tandard delle copie è di cm. 18.'24. 
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La fototeca possiede fondi speciali, quali opere di antichi 
foto rafi, collezioni, in genere rare e di antiquariato. Tali fondi 
vengono conservati a parte. Le fotografie di questi fondi, quando 
è po ibile l'in erimento secondo i criteri u ati, sono in erite nel 
catalogo fotografico. 

Fototeca Storica Nazionale. Milano. 
È una fototeca privata, fondata e diretta da Ando Gilardi, 

fotografo in Milano. Archivia tutto quanto interessa la storia socia­
le itali.ma, ricavando il materiale iconografico ia da negativi sia da 
copie positive, da libri fotografici, da periodici e comunque da 
immagini in qualunque forma siano edite. 

Di ogni fotografia o altra immagine vengono scattate fotografie 
u rullino da 35 mm. nel formato 24x36 mm, riducendo a questo 

anche gli eventuali negativi di altri formati. 
I negativi co I prodotti vengono archiviati. 
Que ta fototeca non è interessata alla conservazione della fo­

tografia come cimelio o esemplare d'antiquariato, ma punta es en­
zialmente sugli aspetti della documentazione e informazione. 

Il ervizio al pubblico, che non è un u o pubblico trattando i 
di una istituzione privata, avviene attraver o la consultazione del 
catalogo, con stampa a pagamento delle copie po itive. 

I cataloghi ono due: 

Geografico-cronologico. All'interno di gruppi riumti per inte ta­
zioni geografiche relative al tema dell'immagine le chede on 
ordinate cronologicamente e la foto è datata, altrimenti per mate­
l'i . L chede, che mi urano cm. 10. lO circa, recano ulla ini tra, 
una ~opra l'altra , le edi u cui applicare i provini, di formato 
mm . 24 '36. A de tra in alto è il numer progre ivo d'ingre o , 
pi lotto l'anno di e ecuzione d Ila fot grafia. In ba l'indi .1-

zion J ella materia. 

Alf diCO per autori e soggetti (<< catalogo dizionario» in bibIto­
teconomia) . La catalogazione per autor ' fatta per le fotografie 
d'art o dalle quali emerga la per onalttà d ll'aut re ' \ i ne n­
z 'altr fatta per i nomi celebri della fotografta . Quale aut r '1 n 
int sO c lui che cr a e pen a l'immagine prima di ripr nd da . È 
ad t tat~l la ch da internazionale. 

L.l num razi ne d'ingre o n Il ' im' nt.uio p r num r pr -
grt: .1\' che con ta di due parti , la prima ' il pr cl l 
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rullino di pellicola, la seconda il progressivo del fotogramma all 'in­
terno del rullino. 

I negativi vengono conservati in buste di carta trasparente, 
dentro scatole di cartone o di legno. Il concetto di « rullino» di 
pellicola viene mantenuto anche se questo è tagliato e ridotto a 
spezzoni (la pellicola viene conservata distesa anziché arrotolata) , e 
ciò per comodità di visura, essendo gli spezzoni inseriti in bu te di 
carta trasparente . Tale pratica di identificare i fotogrammi all'in­
terno del rullino è motivata, oltre che da fattore pratico, dalla 
certezza, o forte probabilità , che esso, quale successione materiale 
di scatti , quasi sempre eseguiti nella medesima giornata, contenga 
gruppi omogenei di fotografie. 

Usando un solo formato di negativo, non vi sono problemi di 
suddivisioni nella collocazione, che viene semplicemente fatta se­
guendo il numero progressivo di ingresso in archivio 18. 

Centro Studi e A rchivio della Comunicazione. Dipartimento Fo­
tografia. Università di Parma. 

È una fototeca autonoma, nell 'ambito dell 'Università, di carat­
tere generale, che documenta la civiltà e la cultura senza limiti di 
tempo e luogo prefissati , raccoglie fotografie di documentazione e 
d 'artista. 

Vi sono conservati negativi e copie po itive . Le fotografie ono 
consultabili in sede. Dalla sua fondazione è stato compiuto un 
intenso lavoro di reperimento del materiale, che ora con ta di 
centinaia di migliaia di unità, tra negativi e positivi . La cataloga­
zione è stata avvia ta nel 1978 ed è stata fatta per fotografi autori 
o per insiemi. Il formato delle fotografie conservate non è norma­
lizzato. 

La scheda in uso, che misura cm. 19 di ba e x cm. 11 ,5 , reca 
ulla destra un riquadro riservato all 'applicazione della copi del 

formato massimo di cm. 6x6, e contiene i seguenti dati : autore, 
titolo , data, misure, tecnica, provenienza, numero d 'inventario, 
collocazione, note. 

A commento di questa scheda, notiamo che per ridurre ogni 
fotografia al formato massimo consentito, il cm. 6x6, arà nece (1-

18 Per altre notizie su que ta fo toteca, nonché per i punti d i vi ta del t1JrJi 
u questi problemi, vedi: ANDO G I LARDI, Organizzazione di tino lototeca S/OriCII 

e tecniche di riprodUZIOne di loto s/onche, in : Lovoro contadino: 10/oRra/ia e 
dIsegno teCniCO Ai/i del seminario .. Bologna, 1981, Bologna, 1983, it., pp. 4')..%. 
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rio rifotografarla se essa mancherà del negativo o se questo arà di 
misure superiori, ottenendo quindi un negativo per ogni fotogra­
fia, ciò che consentirà la formazione di un archivio di negativi ed 
un eventuale servizio di stampa per uso pubblico. 

Istituti di Storia dell'Arte e Musei. 

Que ti istituti tengono archivi fotografici specializzati n i rI­
spettivi campi di attività, raccolgono negativi, copie positive su 
carta, diapositive, producono anche fotografie, o con proprio per-
onale e attrezzature, o commissionandole a terzi. La catalogazione 

avviene o dai negativi o dai positivi a seconda dei bisogni interni e 
del servizio pubblico che eventualmente offre l'istituzione, mentre 
la stampa è generalmente limitata alla copia da applicare aali 
chedoni . 

Museo Civico Medievale e del Rmascimento del Com:me di 
Bologna. 

L'Archivio, per u o interno, è costituito da chedoni di note­
voli dimen ioni, cm. 32 di ba e x 24,5, recanti un riquadro di m 
11x12 dove va applicata la fotografia, on pazio per fotografie di 
maggiori dimensioni . Le indicazioni presenti sono: LA, TA ­
ZA , Numero d'inventario, Referenza al catalogo 1938, Referenza 
catal ., Materiale e tecnica (del oggetto), Mi ure, OGGETTO, AU­
TORE, Datazione. Di seguito tanno i dati dell'Archivio foto­
garafico : Negativo num., Fotocolor num., Cartella num. , copie 
10x15, 18 24, 24x30 COn pazio per indic rne la quantità . L 
chede ono ordinate topograficam nte p r aIe o stanze. 

Istituto di loria dell 'Arie dell'UnIVersità di Bologna. 

La fototeca rve come documentazion e u idio all'in gn,l­
mento di toria dell'arte e vi ne utilizzata pre alentemente d l 
pecialisti, ricercatori e tudenti . È co tituita da chedoni d1 cm 

31 di ba e e 27 di altezza , con applicata fotografia di miur n n 
tandard ma prevalentemente di m. 1 24 . È ordinata albb -

ticamente p r autori , per luoghi , cuole e correnti arti ti h , In tr 
chedari eparati . Lo chedone riporta : Autore deU'oper.l d'.lrt , 

Luogo dov è con ervata l'opera , Num ro d'inventario 
Oppure : Luogo, Edificio, Numero d'in ntari. 

E sendo tata co tituita molti anni fa , e c n criterI h "Ii 
te i addetti ritengono insufficienti ai bi ogni moderni , qu t.l 
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fototeca, che tutta ia assolve ancora bene i uoi compiti, è in via 
di ri trutturazione. 

ArchIVi f%g/aflci privati 
Gli archivi dei fotografi profes ionisti (e anche dei dilettanti 

più evoluti) sono molto semplici. Servono a rintraccia~e. un .n~­
aati\'o e ciò avviene da parte di chi lo ha prodotto salvI I casI I~ 
~ui il fotografo abbia acquisito archivi o negativi ~i altri f?to?r~f,1 
(il ca o comune è quello del professionista che ha nlevato l atUvlta 
di un collega). . . 

i hanno ca i di archivi costituiti dal semplice registro crono-
logico delle fotografie o dei rullini , con numeri. progressivi ~ 
indicazione di anno, mese, giorno , il soggetto e Il numero del 
rull ini o delle fotografie relative. .. . , . 

Qualora il fotografo utilizzi frequentemente I negatlVI d archI-
vio , o quando intenda meglio ordinarIo,. u~ p.i~co~o catalogo . ~ 
schede si rende utile . Facciamo due esempI, nferltl al fotografi gla 
ci tati 1~: . 

1) Un fotoarafo professionista con un archivio di riproduzionI 
di opere d 'art: su di una scheda di cm . 12x17 troviamo. su~la 
sini tra i dati: Archivio d 'Arte num. , Autore, Soggetto , UblcazlO­
ne ulla destra sta il riquadro dove va applicato il provino della , . 
mi ura mas ima di cm. 7x12. La catalogazione avviene per autore 
dell'opera riprodotta, per oggetto e per luogo dove essa i trova , 
il ché ha portato alla formazione di tre schedari che as olvono 
beni c;i mo alla funz ione di trova re un certo negativo a seconda di 
come proviene la richesta. 

2 ) Uno tudio fotografico attivo ia nella fotografia di tudio e 
documentazione sia nel reportage fin dagli anni trenta . Il suo 
archi\ io , comme accade per tutti i fotografi, è co tituito da negati­
vi , e ad e si si giunge consultando un cataI go a volume ordinato 
cronologicamente per servizi (qua i mai veniva scattata una ~ola 
foto per ogni oggetto), che erano regi trati man mano che vemva­
no pr dotti. Accanto ad ogni s rvizio ono indicati i rullini o i 
fotogram mi di cui è compo to, ed un numero progre sivo che 
rim ia all 'archivio , oppure , volendo, ad un catalogo , molto utile, a 
chedoni di cm . 35x12 ,5 ripiegati in due (cm. 12 ,5x17 ,5), dei 

quali abbiamo già detto 19, recanti in calce i provini più significa­
tiv i. Anche da que to catalogo i raggiunge , mediante il numero , il 

1~ '.'cdi fotografi prtavtl , a pago 3 2. 
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negativo in archivio, conservato nelle scatole di cartone che con­
tengono carta da stampa e che i fotografi posseggono in abbon­
danza. 

LE ORME PER IL MATERIALE NON LIBRARIO E LE 'ORME DI 

CATALOGAZIONE PER AUTORI E PER OGGETTI. 

Uno dei motivi del limitato interesse ver o il trattamento delle 
fotoO'rafie in biblioteca, oltre che da fattori oggettivi quali la 
l i mi~ata consistenza di tali fondi rispetto all'ammontare dei libri e 
dei fondi archivistici e manoscritti, e motivato dalla quasi totale 
mancanza di norme per la loro catalogazione, che alimenta atte e e 
rinvii . Nei ca i in cui di tale materiale è stata tentata qualche 
istemazione, e so è stato sempre con iderato nel piu va to conte 
to del materiale non librario in biblioteca, a sieme cioè a tutti 

quei materiali e sus idi che gravitano intorno al libro, in particola­
r quelli definiti audiovisivi. 

Quando questi sussidi diventano oggetto di studio per l'impor­
tanza che as umono nell'educazione, nella cultura , nella vita ociale 
allora vengono conservati in istituti pecializzati. Spe o que ti 
I tItOli orgono come appendice di altri o quanto meno come 
settOrI peciali , e a umendo empre maggiore importanza , la ten­
denza attuale è verso una loro autonomia . 

In tema di catalogazione e eIa ificazione è neces ario che e i 
r dige un corpo di norme, e e iano tali da potersi applicar in 
qualunque ca o e situazione. 

on è qui il ca o di fare la croni tOrIa degli tudi ul materiale 
non librario in biblioteca per andarvi a cercare i capitoli ,ulla 
cat.llogazione delle fotografie 20 . 010 da non molti anni I e 
dedl ata ad e se l 'attenzione che meritano , tante l'enorm \'ilup­
p d Ila fotografia durante gli ultimi de enni, e, nono tante CIO, 
ancora o gi una en ibilità er o il problemI non i può dir , i1 
diffu .1. 

Per quanto rIguarda le Regole Italiane per autori ricord iamo 
h non trattano del materiale non librario n ' delle fotografi , ' 

c ttua una appendice di due pagin alle Regole del 1 6, 

~ Un.l bibliografiJ data dii R. Pen alO in: R. P ,, ' HO, V. ~lo. T\ , RI , L 
101111 locùll , Clt ., pp. 2 2, 2 3, 
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pubblicata nel 1970, che detta norme per i materiali audiovisi i 
applicabili a « unità bibliografiche rappresentate da una combina­
zione di mezzi visivi, a stampa e dischi fonografici» 21. 

Recentemente, la Federazione Internazionale delle Associazioni 
Bibliotecarie l' IFLA (FIAB) ha promosso studi sul materiale non 
librario nelle biblioteche, al fine di concordare uno standard inter­
internazionale. Tale standard, uscito nel 1977, è stato elaborato da 
un gruppo di esperti nominati dalla stessa IFLA, ed è chiamato 
ISBD (NBM): International Standard Bibliographic Description 
for NOI1-BooK Materials 22. 

Esso segue la struttura dello standard che è alla base di tu tt i 
gli altri standards dell'IFLA: lo ISBD (Genera!), e quindi è 
fondamentale per la formulazione di norme dedicate a materiali 
particolari , come quelle che proponiamo per le fo tografie, almeno 
fino a quando per esse non si sarà concretamente formulato uno 
standard internazionale. 

Noi seguiremo lo schema dell 'ISBD (NBM), e le sue norme nei 
limiti del possibile, quando cioè siano applicabili al materiale 
fotografico. 

Questo standard è ad uso delle biblioteche 2J per la de cri­
zione di quei supporti e materiali che non siano librari , indipen­
dentemente dal contenuto ma dipendenti dalla forma con cui e 
viene divulgato, quei supporti diversi dal libro che ono i prodotti 
del grande sviluppo tecnologico dei nostri tempi e che hanno 
avuto univer aIe diffusione, particolarmente negli ultimi quaran­
t'anni . 

Ai fini della de crizione, l'attenzione è rivolta ul materiale e 
ulle sue caratteristiche, che mantiene dovunque venga con ervato 

e comunque venga usato : pertanto fattori variabili nelle finalità di 
uso non porteranno a varianti di rilievo. 

L'ISBD (NBM) prende in e ame tutti quei supporti che rien­
trano nella categoria dei co iddetti audiovi ivi. 

Penso che la Commi sione di esperti nominata dall' IFLA 
abbia incontrato non poche difficoltà nella elaborazione di norme 

21 DIEGO MALTESE, Calaloga:l.Ione di materiali aud,ovISIVI. Istrl/Zlonl per IJ 
Bibliografia aZionale l/altana, in: Manuale dei catalogatore Firenze 1970 p. 
215, 216. ' , , 

22 I BD ( BM): I nlernationai tandard Blbllographlc Desmplloll for ono 
Book Ma/ertals , London, IFLA International Office for UBC, 1977. 

2J I BD ( BM), cit. , p. 1. 
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per descrivere materiali diversissimi tra loro e che riuniscono 
forme d 'espressione, d'arte, le piu diverse : letteratura, musica , 
fo rme ed arti visive, dizione, teatro , cinema, comunicate attraverso 
tu tti i possibili supporti : disco , nastro magnetico in bobina o in 
cas etta , film , filmina , fotografia , mappa, Kit didattico (con giochi , 
indovinelli, ecc .), video. Ognuno di questi dovrebbe essere regola­
to da un suo standard . 

L'ISBD (NBM) è fo rmato da otto aree di descrizione e presen­
ta una differenza rispetto allo standard GeneraI I BD (G ) che ne 
prevede nove in quanto la terza area non è stata util izzata: 

1) Area del titolo e dell 'indicazione di re ponsabilità 
2) Area dell'edizione 
3) (non utilizzata) 
4) Area della pubblicazione, di tribuzione, ecc. 
5) Area della descrizione materiale o fi ica 
6) Area della collezione 
7) Area delle note 

) Area del numero standard e dati ulla dl ponibilità 
9) Pubblicazioni in piu parti o componenti ~J. 

Da que ta uddivi ione in aree di de crizione, partiremo per 
indi\ Iduare, in relazione ai caratteri del documento fotografico, 
altr ttante aree. Alcune di es e, come vedremo, intere <.Ino margi­
nalm nte la fotografia, altre ervono beni imo alle caratteri tiche 
di que to materiale. 

e lo sforzo che abbiamo fatto per eguire lo tandard I.... B 
(NB 1) ul materiale non librario ia riu cit , non è dato aperlo 
per mancanza di una verifica pratica' p n-iamo comunque che ia 
una ba e credibile di partenza : iamo agli inizi di un 'e perienz.l e 
la verifica è fondamentale. 

~4 Tra criviamo, per comodlt di nfronto, i termini in ingl s ddl'I BD ( 'B. t) 
1) Title and tatement of re pon bility ar .1; 2) Editi n are ,3) taterial ( r t '1' 
of publication) pecific r a - non u 'at -; 4) Public tion, Di.tribution, etc. rea; 
5) Phy ICal de cripti n re ; 6) ne ~a; 7) t or a, ) tandard number 
(or lternutive) and term of avallabilirv r , q) Item having multipl l'm 
or component mpre titolo di confr nto riportiamo le ree d 11'1 BD ( \0 
IlIlrmaltonal landard Bibiiographic D scription for MOllographlc PublteallOfts 
Ed/~lOn~ lIallana a C. deU'ASIocìazione ltal,alla BiblIoteche, Rom, lq76: l) 
d l titolo e ddl'indicazione dl aut re; 2) Area dell'edizione; ') - corri pond 
4, e co f di guito - rea d 11 note tipografiche; 4) r a d Ila Il:l7.itl n : 
5) Ar d Ila collezi ne~ 6) Ar .1 delle note; 7l Ar a cl U'I B ' (Int rn StanJud 
B:lk umb r), d Ila legatul'1 e del pr zz; ) Pubblica iom In più \' lu ~I 
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Gli standards eli cui diciamo, e cosll'ISBD (NBM), riguardàno 
la sola descrizione del materiale, non trattano il problema degìi 
autori. 

Circa le norme per l'intestazione per autore nonché per la 10 :'0 

forma, le guide sono i prindpi generali d~ cat~log~io?e fo~~~lati 
alla Conferenza eli Parigi del 1961, detti Prmdpl dI Pangl e, 
in Italia le cosiddette RICA pubblicate nel 1976 e, in edizione 
ufficiale' e definitiva, nel 1979 26

, compilate seguendo quelli . 
Il concetto di autore e uno, qualunque sia il genere dell'opera, 

la forma o il supporto col quale viene presentata per es ere fruita 
(libro, disco, fotografia , film, immagine pittorica, ecc.), l'epoca in 
cui è vissuto . 

Precisiamo che ai fini di individuare le intestazioni principali 
di fotografie abbiamo creduto, e non da ora n, di proporre il 
Soggetto come possibile Intestazione Principale in alternativa al­
l 'Au tore 28, contravvenendo , in modo piuttosto drastico e dopo 
molti dubbi , ad uno dei prindpi fondamentali che regolano la 
catalogazione in biblioteca, secondo il quale la scheda principale va 
sempre intestata all 'autore, ment~e il soggetto, quale via concet­
tualmente diversa per giungere al documento, va trattato a é on 
norme propne. 

Poiché la fotografia presenta caratteri esteriori, fisici , del tut­
to diver i rispetto al libro , altre differenze sostanziali e appari ce!1-
tinella catalogazione saranno egnalate nelle aree della de crizione. 

Circa le norme per la soggettazione l'unico riferimento ital iano 
è il Sogget tario compilato sulla base dell'indice di soggetti per la 
Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze 29 . 

1S DefinIZIone di prtllClpl, approvata dalla Conferenza mtemaziol/ale sui pr i/ •• 

Clpl di catalogaZione, Parigi, ottobre 1961, in : Manuale del catalogatore , Fir: n7e. 
1970. p . 217·227. 

l6 Regole I taliane di CatalogaZione per AUfori, Roma, I tituto ntrale per il 
Catalogo Unico delle Bibltoteche I taliane e per le Informazioni Bibliografiche, 19ì9 . 

27 Già nel 1975 facemmo que ta proposta, e verifiche succe ive hanno con· 
fermato la sua praticabIlJtà. dr. il nostro art icolo CatalogaZIOne delle foto ~r4e 
Contributo ad una discussione , ci t ., p . 160·165. 

28 Vedi capiralo seguente : Criteri e norme per la catalogazione delle fOfo~ r,·fi (' . 
29 SoggeilarlO per I Cataloghi delle BiblIOteche I taliane. A cura della Blblro/ C. I 

azionale Cel/trale di Flrel/le, Firenze, tamperia cc Il enacolo », 1956, ri tJmp,l 
ana tattca : Roma, 1880. E è tato integrato da aggiornamenti, di cui Il piti 
recente è: Blblrografia a:uol/ale I taliana, oggetti, Liste di agglorna,"enfo , 
1956·1980, Pirenze, Biblioteca azionaI entrale, 1982. 
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CRITERI E NORME PER LA CATALOGA ZIO E DELLE FOTOGP \FIE 

Scelta e forma dell'intestazione 

Circa la scelta e la forma delle intestazioni, le particolarità e le 
caratteristiche del materiale fotografico ci hanno indotto a propor­
re per l'intestazione principale ia il nome dell'autore sia il ogget­
to della fotografia. 

Il catalogatore che non abbia cono cenza di principi di catalo­
gazione normalizzati, gli unici dei quali sono quelli. per il .li~ro .a 
stampa (e assimilati) o manoscritto (codice) (per altn mate~lah e.l­
stono ma non sono codificati, quindi variabili a seconda deglI COpI e 
a discrezione di chi li cataloga), non troverà da ridire u que ta 
propo ta, la quale invece risulterà per lo meno incon ueta pre o il 
bibliotecario chiamato a catalogare fotografie, che proverà un certo 
imbarazzo nell'accettare l'idea di una simile contaminazione, non 
ammes a per la catalogazione dei libri e non in quei ca i eccezio­
nali che tutti conoscono ma che molti non incontrano mai quando, 
mancando ogni indicazione di autore e titolo e non potendo ri a­
lirvi, u erà il oggetto del libro come inte tazione principal 

Infatti, i due concetti di autore, quale creatore e propnetari~ 
di un'opera di pensiero, indipendentemente dalla forma con CUI 
viene comunicata, e il tema che l'autore ha trattato, sono netta­
mente diver i e complementari. 

Ma per le fotografie, con iderata l'eventualità che il catalogo 
per autori venga caricato di numero i ime chede con la m de i­
ma inte tazione di autore (nell'ordin delle centinaia o migliaia, 
quantita non raggiungibile per i lIbri), cm nel catalogo per gg tti 
corri ponderebbero altrettante chede, l rende nece aria un,l uni­
ficazione del due cataloghi in uno UlllCO che avrà le caratteri ·tiche 
del catalogo dizionario, ma 010 e 'terlorment , in quanto la diffe 
renza tra i due tipi di ched, p r autori e oggetti, non arà 
egnalata né arà rica bile dal loro c ntenut forma, e endo In 

que to ca o concettualmente ldentichr. Proporremo quindi un .1-

talogo unificato per autori e oggetti (o dizl nario, per com dltà dI 
citazione) dove le inte tazioni principali (par le d'ordine) p . ono 
aver i dai nomi degli autori oppure, in ca. ì determinati p 
tanto frequenti da ri ultare anche pr p nd ranti, dai ogt>etti dell 
fotografie anziché dai loro autori. 
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Autore 

La fotografia e m molti casi il risultato di un lavoro in 
collaborazione, contemporanea o per fasi successive, dove.i vari 
operatori entrano in campo e ne escono durante i momenti della 
lavorazione. Q uando esiste una persona fisica che esegue in pro· 
prio tutto il procedimento, o lo segue controll.an~o il lav~ro di 
altri , anche partecipandovi, dalla ripresa alla copia fmale , egli ne è 
enz'altro l'autore. 

la non sempre è cosi. Altre volte, e for e piti frequentemente , 
pure esi tendo questa per ona, le sue incombenze possono essere 
di vario tlpo: solo organizzativse o solo tecniche, anche parzial­
mente, e allora egli non apparirà nè vorrà apparire come autore; 
co i l'autore sarà la ditta, lo studio o l'agenzia fotografica cui le 
varie persone fanno capo. 

In altri ca i, un autore, noto per fo tografie personalizzate, 
pone 11 proprio nome su fotografie in cui egli può non avere avuto 
parte, o una parte non creativa, qualora vengano emesse col nome 
di uno tudio o agenzia o organizzazione che porta il suo nome: i 
rientrera allora nel caso piu generale della difficoltà di stabilire se 
chi i dice autore di un 'opera lo sia in realtà. 

L'autore comunque arà individuato con relativa certezza 
quando una per ona fi ica o una ditta i profe a autore e a urne 
le re pon abilità d1 ordine culturale, tecnico e legale delle immagi­
ni prodotte. 

on sempre è faci le questa identificazione : nei ca i dubbi la 
ricer a dell 'autore andrà fatta tentando di rico truire le varie fa i 
del procedimento, dalla r ipre a allo aviluppo del negativo, alla 
stampa della copia po itiva, individuando e pos ibile, di quanto 
egli influisca con la sua volontà sul risultato finale. 

La equenza: ripre a, viluppo , stampa , che normalmente non 
pre enta oluzione di continuità per quelle immagini da riprodur i 
per i comuni u i, e prevale la buona norma di fare in fretta, può 
in certi ca i non avvenire per fa i contemporanee, per vari motivi, 
intenzionali o no . 

Un negativo può veni re tampato per la prima volta o , piu 
pe o, ri tampato anche a di tanza di tempo , e nei ca i delle 

ri tampe, anche dopo molti anni . Poiché sappiamo che la fa e di 
tampa è quella che i pre ta alle piu varie elaborazioni che 

differenziano la copia rispetto al nega tivo, accade che l 'autore del 
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11 gativo, ad un esame della copia positiva, possa benissimo venire 
con iderato autore econdario . 

Poniamo il caso, frequente oggi in periodo di revivals , che si 
pos~ egoa il negativo su lastra di cm. 24x30, raffigurante una 
piazZJ realizzato nei primi anni del secolo. Il fotografo di quei 
tempi ne ricavava copie stampate a contatto: gli intere sava il 
tema dal punto di vi ta iconografico o comunque voleva comunica­
re tutto il contenuto della fotografia; oggi il fotografo venuto in 
po :.e so di quella lastra ne stampa , ingrandendoli, poniamo, 
guattr particolari , nel formato che crede , cm. 18x24 o CID . 

24.'30, dove appaiono scene di vita ociale , abbigliamenti , mezzi 
di locomozione, ecc. , perchè oggi , piti che l 'immagine della piaz­
za, rima ta immutata nell'architettura , interes ano gli elementi ac­
c OrI, di co tume, forse originariamente non graditi , di quel­
l'immagine. In que to caso, un altro autore i viene ad aggiungere 
a quello del negativo originale , autore certo econdario, ma in ca i 
di elaborazioni pinte, principale . 

L'in te tazione per autore è po sibile quando le fotografie iano 
fortemente per onalizzate in virtti di un intendimento e tetico o 
anche di uno stile o tecnica per onale costante che sovra ti il 
tema, ia e o un reportage o un pae aggio o un ritratto o icono­
or.1fia urbana o architettura, od anche riproduzione di opere d'ar­
te, dove pe o la fotografia d 'autore, nella celta di corci , luci e 
altri ac orgimenti, mette in subordine l'intento documentario . Ma 
non empre è chiaro quando e in he mi ura ciò avvenga. 

Piu icura è la celta dell 'inte tazione d.l nome dell 'autore 
,llJndo l' igenza te ti ca ia la a la che motiva la fotografia, 

man .mdo ogni prete a documentaria, come avviene per le opere 
hiaram nte di fanta ia, nei generi trad1zionali mutuati dalle arti 

figur.ltive : nudo, pae aggio, r itratto, na tur. morta, comp izione 
figuro .iva e a trat ta. P iti part icolare il a o dei pittori ch 
ut ili .100 la foto rafia le ue p Ibihtà t nich , co l come di 
qu'i fot ografi che hanno abbandonato gli c pi documentari d Ila 
I "O .Htivita per utilizzare le p ibtlit:t d 11a fotografia com art 
figurati\ a, conf rend l • !cune aratteri tiche tetiche e mer nti-
11 dI qu Ile arti : produzione di copi in emplare unic , firm lt , 

piu:ole tirature, rinun iando o f d un. delI camtt ri tich p u­
li u i della fotografia , la riprodu ibilità t oricam nt Illimitata d gli 
orioi nal i. 

u.md l'autore di per c n pale i int ndlm nti r ti tid n n 
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sia una persona fi ica bensl un'agenzia, una ditta (ma sono ca i 
poco frequenti), i singoli autori non appaiono e risultano collabo­
ratori anonimi di opere prodotte in collettivo: il nome della ditta, 
tudio o agenzia, sarà allora scelto per l'intestazione. 

In generale, per la scelta del nome dell'autore quale intesta­
zione principale, sono da considerarsi alcuni elementi della foto­
grafia singola o del gruppo: 

1) esistenza di un soggetto 
2) efficacia e chiarezza documentaria 
3) intenzioni dell 'autore, ricavabili o dall 'immagine o per via 

indiretta da elementi esterni ad essa, quali la sua attività preva­
lente, considerando anche la notorietà e il prestigio goduto presso 
la critica. 

Rimane sempre il problema dell'altissimo numero degli origi­
nali prodotti da un fotografo, anche se è possibile e spesso consi­
gliabile raggruppare fotografie che costituiscono insiemi o unità 
distinte, quali i «servizi», «reportages», gruppi omogenei per 
via di altri caratteri comuni, luogo, tempo, avvenimenti, generi, 
materie, argomenti, eccetera, a volte cOSI riuniti dagli autori, altre 
altre volte ricostruibili secondo intenzioni evidenti pure se non 
espresse. 

Certamente la produzione di un fotografo è ben diver a da 
quella degli altri autori. Il piu prolifico scrittore di testi letterari, 
cientifìci, filologici, il pensatore, il compositore di musica, l'arti ta 

figurativo piu produttivo mai raggiungerà, neppure lontanamente, 
la prolificità del fotografo che è capace di produrre decine di 
immagini al giorno, decine o centinaia di «servizi» ogni anno. 

Se si pensa che ogni fotografia ha le caratteristiche dell'unità 
da catalogarsi a sè, si può immaginare l'affollamento di un catalo­
go che contenesse migliaia di schede (limitandosi ad una per ogni 
fotografia) o magari soltanto centinaia (riuscendo a radunare in­
siemi e gruppi omogenei) per ogni singolo autore. Siccome gli 
autori con queste caratteristiche sarebbero moltissimi, lo chedario 
sarebbe consultabile con difficoltà e trema se non proprio incon­
sultabile, sempre che non CI si trovasse prima sommersi dalle 
chede. 

Se nel caso degli insiemi e degli altri gruppi omogenei di 
fotografie d'autore, non si può fare a meno di adottare il suo 
nome per l'intestazione principale, e la fortuna di po ederne 
l'opera compenserà le complicazioni cau ate dal rilevante numero 
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di schede in catalogo a lui intestate, in altri casi, quando l'autore 
non si qualifichi per palesi intenzioni estetiche o non sia noto 
come autore personale (è il caso delle ditte, degli studi, delle 
agenzie) prende corpo l'idea di adottare il soggetto come intesta­
zione principale, riservando al nome dell'autore una o piu chede 
informative. Ecco che si presenta il problema fondamentale di 
sostanza e di forma, la scelta tra autore come tale e quindi col uo 
nome nelle intestazioni principali di tutte le sue fotografie, e 
l'au tore la cui presenza in fototeca ia segnalata soltanto a mezzo 
della unica scheda informativa, e le sue fotografie catalogate dai 
soggetti, il ché presuppone un giudizo, che in certi casi può e ere 
discutibile anche se dato dal catalogatore piu scrupoloso, quello 
che cercherà di basare le sue scelte su dati più oggettivi possibili. 

Qui sta il punto critico del sistema, che pure proponiamo 
considerandone i vantaggi pratici, ritenendo anche che dovrebbe 
reggere nella maggior parte dei casi. 

Soggetto 

La soggettazione delle fotografie non presenterebbe problemi 
diversi da quelli per il libro se le scelte avvenissero ai fini di un 
catalogo per soggetti e non in alternativa con gli autOrI, come 
avviene per il catalogo unico, simile a quello dizionario, che an­
diamo proponendo. 

Gli elementi che debbono esistere perché la celta dell'in te ta­
zione principale venga fatta sul soggetto piuttosto che ull'autore 
della fotografia è che questa abbia un tema pecifico, che ia 
scattata cioè per evidenziare il soggetto cOSI come si pre enta, in 
modo oggettivo, (ad es. una erie di luoghi dove ia emprc 
presente un operatore catastale con una tadia in mano, C:1.O 

limite, o comunque vi siano chiari intenti documentari) e non 
erva da motivo per interpretazioni per onali e di fanta ia del!' lll­

tore (accostamenti di co e lontane tra loro mediante l'u o di 
teleobiettivi pinti, angolazioni deformanti per l'uso di grandJnJo­
la l'i a corti ima focale), creazione di atmo fere d'ambiente (me­
diante illuminazioni particolari, elettive, fa ci di luce, filtri, ecc. ) 30 . 

30 I principi della soggettazione, che sono generali e quindi validi per Il: op.:rc 
di pensiero in qual in i forma espres e, richiedono che il soggetto ia rif rito ad 
oggettività di fatti e idee, escludendo in ogni ca o quelli trattati nelle op~re Jj 
fantasia, anche e lo punto sia stato preso da fatti o p r on reali, ome è p r 
la poe ia, la narrativa, la letteratura drammatica, la storia romanzata o 11 r manzo 



- 408-

La fotografia urbani tica e architettonica, la documentazione 
iconografica (pitture, sculture, ritratti per identificare persone e 
tram~mdare la loro immagine, manufatti , prodotti industriali) pre-
enta problemi minori perchè l'autore vi ha un 'importanza tanto 

minore quanto piu egli si sia prefissa una documentazione oggetti­
va e meno ambientata, ma attenta a fissare la maggiore quantità di 
elementi possibile, a mezzo di riprese non deformanti , prive di 
forti contrasti tra luci e ombre, o con illuminazione finalizzata a 
e idenziare particolari (per es. la fotografia di motori), con l'uso di 
negativi di grande formato che riducono al minimo la grana della 
emulsione, ed altri accorgimenti . 

Tuttavia anche con questi scopi, esclusa volutamente ogni 
intenzione artistica e di fantasia, le forti personalità non mancano 
di e primersi, lo stile del bravo fotografo si rivela anche nelle foto 
piu oggettive come è stato dimostrato per il passato in italia , dagli 
Alinari , dagli Anderson e da altri. Essi mostrarono la loro maestria 
e il loro stile, che ha fa tto scuola , nelle luci , nelle angolazioni , 
nell 'i~cisione e chiarezza, nel grado di contrasto delle immagini . 
Dobbiamo prestare attenzione a questi elementi : essi ci saranno 
utili per individuare gruppi omogenei di fotografie e potranno 
anche ricondurci ad un autore, a ricostruire una fase della sua 
attività , a ri trovare una parte andata dispersa del suo lavoro. Sia 
in ca i di autori minori , sia per i celebri nomi , la preferenza andrà 
in linea di massi ma ai soggetti, con le opportune schede al nome 
dell 'autore. 

oltanto quando l 'autore, facendo prevalere intenzionalmente 
finalità estetiche, offra una documentazione non utilizzabile se non 
in minima parte ai fini del riconoscimento obiettivo bensl una sua 
i~terpre~a~ione di . a.mbien t~ o oggetti finalizzata a scopi diversi , 
nevoca tlvl , fantast!cI , ecc., 11 suo nome sarà priv ilegiato rispetto al 
sog~et.t~ , che. i~ questi casi è una materia che egli ha plasmato ai 
SUOI fl Ol . QUI l autore ha cura di mettersi in evidenza riunendo il 
propr~o lavoro in insiemi , dei quali non resta che p:endere atto . 
. VI so~o casi in cui sia l 'autore sia il soggetto sono ugualmente 
Impor.tan~1. , Frequ~nt~ è quello di serie fotografiche dedica te a 
luoghi, citta, ambienti naturali: il fotografo documenta ed inter­
preta, può preferire la vita sociale o l 'aspetto urbanistico di una 

[Onco o anche, quando l'elemento fanta tico la preponderante, la narr:ltiva bio­
grafica o la biografia romanza ta. 
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città, cosi come di un ambiente naturale potrà evidenziare il bto 
paesistico o il lavoro umano o la vita degli animali; saranno allora 
da considerare altri fattori oltre l'autore e il tema, quali la presen­
tazione delle fotografie, le intenzioni dichiarate o no, e altri da 
individuarsi caso per caso. 

Anche il ritratto presenta simili aspetti e problemi. 
Da un lato si ha il ritratto che reca il nome del personaggio e 

non quello dell'autore, e questo è il caso pili semplice perchè 
manca uno degli elementi per la scelta, ed ancorché la fotografia 
presenti intenti artistici, interpretativi, d'introspezione psicologica, 
si consulta il ritratto al nome del personaggio; d'altro canto i ha 
il ritratto in cui siano da segnalare sia il nome della persona 
raffigurata sia l'autore della fotografia. 

Rimane fuori da questi casi quel ritratto d'arte dove la persona 
ripresa non abbia nome, intenzionalmente, servendo essa da solo 
modello. 

Ritratti di celebri personaggi eseguiti da celebri fotografi a­
vranno duplice catalogazione, e la scelta dell 'intestazione principale 
tra le due possibili rientra nei problemi comuni di catalogazione : 
l'importante è stabilire se sia necessaria una scheda secondaria. In 
molti di questi casi, si può preferire il nome della persona raffigu­
rata e al nome del fotografo fare schede riassuntive , es .: Cartier 
Bresson, Henri - Ritratti , 1839-42, ecc. Schede simili ai nomi 
degli autori si faranno per qualsiasi altro tema trattato, che appari­
rà nell'intestazione come suddivisione (o sottovoce): fiori , tramon­
ti , notturni , nudi, composizioni, viaggi , eccetera. 

Accanto al soggetto principale una fotografia può contenere 
altri soggetti , per i quali si faranno le opportune schede, come è 
per quelle fotografie raffiguranti celebri per onaggi riuniti in una 
determinata circostanza, per es . Congressi, Pranzi, Inaugurazioni e 
simili, ovvero fotografie di ambienti urbani , che possono mostrare 
piu edifici o contenere scene di vita sociale. 

A integrazione di questo discorso , rinviamo al nostao prece­
dente scritto sull 'argomento :ll . 

Intestazioni 

Per quanto riguarda le norme di catalogazione , come è tato 
detto, i riferimenti d 'obbligo sono : per le intestazioni ai nomi degli 

31 Catalogazione delle fotografie . ContribulO ad una discussione, ci to pp. 160-165. 
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autori , le Regole Italiane ~2; per le intestazioni ai soggetti, le 
norme per la soggettazione nelle biblioteche italiane, sia in quanto 
ancora valide pure se datate, sia perchè le uniche esistenti codifica­
[e \l. el caso che il soggetto sia costituito da un nome persona­
le la forma va data secondo le norme per gli autori. 

Scheda guida 

In una fototeca capita di avere numerose schede con la mede-
ima intestazione allorché si abbiano fotografie relative ad un 

mede imo soggetto, un luogo, un fatto o situazioni che abbiano 
durata nel tempo (la guerra in una regione), un ciclo unitario di 
a venimenti (gare sportive) e simili. Sarà bene allora fare }Jrecede­
re que te schede da una scheda-guida, che eviterà la ripetizione 
della medesima intestazione. 

Scheda informativa per autore 

r el caso di studi fotografici , reporters, editori di fotografie 
(e . di cartoline illustrate), di autori in genere, dei quali la fototeca 
po ega molte fotografie, servizi e repotages , nell 'ordine delle de­
cine o delle centinaia, ed anche quando il nome o la ragione 
sociale vengano usati come intestazione (fotografi artisti , ecc.) è 
opportuno compilare una scheda che contenga informazioni som­
marie ull'au tore (nome personale o ragione sociale di una ditta) 
con notizie che ne illustrino i campi di attivi tà, i periodi di tempo 
in cui opero e, naturalmente, ragguaglino sui fondi posseduti , non 
trala ciando le informazioni sul nome della ditta e i suoi cambia­
menti nel tempo, che saranno segnalati con opportune schede di 
rinVIo . 

EsempI: 

l.P. FOTO CAMERA 
Bologna, 1932· .. . 
Fotoreportage in Bologna e Provincia, Iconografia bolognese . 
Fondi : vita sociale e iconografia, 1932-45. 

l.P. FOTOGRAFIA DELL'EMILIA 
Bologna, 1860 circa . secolo XX in izio . 
Iconografia bolognese ed italiana. Paesaggio. Scene di genere. 
Fondi : iconografia bolognese , paesaggio. 

32 Vedi nota n. 26. 
33 Vedi nota n. 29. 
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Proprietà neg.: Cassa di Risparmio, Bologna. 
Altro nome della ditta: Poppi, Fotografia dell 'Emilia. 

Rinvio POPPI, Pietro. Fotografia dell'Emilia. 
Vedi: FOTOGRAFIA DELL'EMILIA. 

l.P. MENGOLI G. 
Bologna, fine sec. XIX - inizio sec. XX. Editore di cartoline illu­
strate. Iconografia bolognese e della Provincia di Bologna. 
Fondi : id. 
Proprietà neg. : Cassa di Risparmio. 

Servizi fotografici) insiemi e gruppi omogenei di fotografie. 

Stabilire quando un gruppo di fotografie faccia parte di un 
ervizio fotografico o reportage, in genere non crea problemi, 

essendo le singole fotografie quasi sempre riunite sin dall'origine 
per successione logica, tema, autore, per unità del tempo di ripresa 
e senza soluzione di continuità quando facciano parte del medesi­
mo rullo di pellicola, che riunisce da sei a trentasei o anche piu fo­
togrammi, o piu rulli successivi, e sono generalmente presentati 
come tali. 

e avremo due servizi sullo stesso avvenimento o argomento 
realizzati nelle medesime condizioni e tempi, la catalogazione andrà 
fatta separatamente in quanto opere diverse. 

Più difficile appare l 'individuazione di gruppi di fotografie 
che abbiano caratteristiche comuni che le rendano omogenee, pur 
se in orioine siano state eseguite senza l'intenzione di riunirle in 
un secondo tempo. I criteri che useremo in questi casi sono simili 
a quelli archivistici, secondo cui è buona norma. riunire ~o.c~m:nti 
pcr ricostituire nuclei originari, raggruppamenti e .suddl~1S1~m, : 
ouardandosi dall'attribuire ai documenti le nostre lntenzlOm o dI 
~ervirsi di essi a fini diversi da quelli originari o alla nostra 
comodità di archiviazione e catalogazione. Ad esempio: fotografie 
relative a lavori interessanti un definito nucleo urbano (demol17.1o­
ni nell 'anno tale e nella tale area urbana, isolato, via o piazza) 
potranno aversi da varie fonti, e schederemo separatamente: in 
quanto opere diverse, ogni gruppo di fotografie del m:desIm~ 
autore o ad esso riconducibili. Se poi avremo fotografie di autOrI 
conosciuti cercheremo di riunire a gruppi, se sarà possibile, quelle 

foto orafie ~he per coincidenza di caratteri formali o tecnici (ango­
lazio~i di ripresa, luci, lunghezze focali di obiettivi, us~1 di filtri, 
dimensioni, stampa su colori diversi dal nero come 1 marron , 
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maltatura, marginatura, e ame della grana della copia da cui i 
può ri alire alla grandezza del negativo, tipo di emulsione e simili) 
possano ritenersi eseguite dalla medesima mano. Se sarà il caso 
possono introdursi suddivisioni all'interno di un medesimo sog­
getto tenendo presenti i punti di ripresa, l'ampiezza dei campi 
abbracciati (campi totali, particolari), i medesimi scorcl. 

Intestazioni. Esempi 

Facciamo seguire alcuni esempi relativi alle intestazioni. Di 
seguito all 'intestazione appariranno gli altri elementi della scheda, 
che si presenta cosi completa: il titolo, la descrizione, i cui pro­
blemi verranno affrontati nei capitoli relativi al contenuto della 
scheda. Le varianti nelle descrizioni che seguono vengono date a 
ti tolo di esempio e sono varianti ammesse dalle norme relative. 

Gli esempi riguardano, in successione, due servizi fotografici , 
tre gruppi omogenei di fotografie in origine non riunite , due 
esempi di fotografie singole. Gli esempi salvo il n . 4, si riferiscono 
alla ci ttà di Bologna: è omesso pertanto il nome della città (la 
scheda sarebbe stata , per es .: BOLOGNA - Istituto Magistrale 
« Laura Bassi ») che sarà presente in una scheda-guida all 'inizio, 
che potra anche avere delle suddivisioni, nel caso specifico : Ico­
nografia e Vita sociale . 
1) LP. « GRAN PREMIO DI BOLOGNA ), 1932. 

Bologna, Foto Camera, n. 6, l8x24 (24x36, OR, FILM), Propr . 
Camera. 

LS . 1) FERRARI, Scuderia (poi: Fabbrica Automobili ). 
2) CORSE AUTOMOBILISTICHE, 1932. 

2) LP. SAGGI GINNICI O N.B. - Stadio Comunale. 
Bologna, Carnera, 1933. n. 6, cm. 18x24 (mm . 24x36, OR), 
propr. Camera. 

LS. 1) STADIO COMUNALE - Saggi ginnici , 1932. 
2) O N.B. (Opera Nazionale Balilla) - Saggi ginnici, 1932 . 

Rinvio: LIITORALE (S tadio). 
Vedi : STADIO COMUNALE. 

3) LP. GALLIERA, Porta. 
~ologna , G. MengOli , sec. XX in., n. 2; cm. 18x24, BN, (cm . 4.4x6, 
npr. da cart . ill ., Pel!.), Raccolta Mengoli, Propr. Ca sa di Ri­
sparmio di Bologna. 

4) I.P. ALBERINO di S. Pietro Capofiume 
Bologna, G. Mengoli ed ., sec. XX inizio, n. 11 , 18x24, (4 .5x6, da 
cart. iIl ., fotoinc ., Fi lm) , « Raccolta Mengoli » , Cassa Risparmio, 
Bologna. 
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1.S. 1) SAN PIETRO CAPOFIUME - Alberino 
2) CANALE DELLE BOTTE 
3) ZENA 
4) RENO (Fiume) 

5) LP. ROOSEVELT, Piazza - Demolizioni, 1934-1935. 
Bologna, Bolognesi e Orsini, 1934-1935, n. 4, 18x24 , BN, ( . neg.) . 

Rinvii da : 1) GOVERNO, Piazza del. 
2) CAPRARA, Piazza. 

6) LP. GRADA, Via della . 
Canale di Reno. Veduta della Vita. 
Bologna, Fotografia dell'Emilia, sec. XIX, n. 1, cm. 2lx30 , BN. 
(OR, Last .), Cassa di Risp . 

LS. 1) CANALE DI RENO. Veduta della Vita . 
2) SANTUARIO DI S. MARIA DELLA VISITAZIO. 'E . 

7) LP. ISTITUTO MAGISTRALE «LAURA BASSI l). 

Scuole Normali Laura Bassi . 
Bologna, Foto Poppi, sec. XIX, n. 1, 2lx30, (2lx30, Last.), 
Cassa di Risp . 

LS. 1) S. ISAIA, via . 

CONTENUTO DELLA SCHEDA. DESCRIZIONE 

Nel proporre queste norme per la descrizione delle fotografie 
abbiamo seguita, come già detto, la struttura dell 'ISBD 
(NBM) , sembrandoci corretta una uniformità di descrizione con gli 
altri tipi di supporto, siano essi librari o non , essendo gli standar­
ds ISBD tutti collegati allo standard generale, l 'ISBD (G ). 

Tuttavia, per poter meglio segnalare e descrivere le caratteri­
stiche del supporto fotografico, si è creduto opportuno e necessario, 
nell'articolare le aree di descrizione, derogare in alcuni punti dallo 
standard sul materiale non librario, pure conservandone la struttura. 

Già abbiamo trascritto le aree dell 'ISBD (NBM) parlando delle 
nome per il materiale non librario 34. 

Le varianti che abbiamo introdotte nei titoli delle aree riguar­
dano la n. 4 : Area della pubblicazione, distribuzione modificata in: 
Area della descrizione interna, e la n. 5: Area della descrizione 
materiale o fisica , modificata in: Area della descrizione esterna. 

Per il resto seguiremo lo standard, notando che alcune aree 
interessano marginalmente la fotografia , e quindi verranno poco o 

34 cfr. a. pago 401 . 
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nulla u ate : la n. 2: Area dell'edizione, la n. 6: Area della collezio­
ne, la n. 9 : Pubblicazioni in piu componenti, mentre la n. 8: Area 
del numero standard e dati sulla disponibilità sarà usata solo per i 
dati ulla disponibilità, mancando il numero standard nel nostro 
ca o. 

SpeCifIcazione degli elementi della descrizione 

1) Area del titolo e dell 'indicazione di responsabilità 
Autore e titolo quando appaiono nel corpo della fotografia. 

2) Area dell'edizione 
I nteres a quasi sempre le immagini tratte da fotografie e riprodot­
te con procedimenti diversi dalla stampa diretta del negativo su 
carta ensibile: fotoincisioni, cartoline, ecc. prodotte in grande 
numero di copie e su scala industriale, isolate o raccolte in libri , 
con opi editoriali e divulgativi . 

3 ) Area del materiale specifico, o tipo di pubblicazione 
Non utilizzata. 

4 ) Area della descrizione interna 
Riguarda la formazione della fotografia e i suoi fattori , l 'editore, il 
fotografo, il distributore, la data e il luogo di esecuzione, della 
stampa, ecc. Vi t rovano posto tutte quelle notizie che non concer­
nono il suppoto su cui è stampata l 'immagine. 

5) Area della descrizione esterna 
Riguarda il supporto del documento, il materiale con cui è fatto l! 

sue caratteristiche, lo stato di conservazione, le dimensioni e quan­
t'altro del suo stato fisico sia utile segnalare. 

6) Area della collezione 
Riguarda le fotografie riunite in serie unitarie non scindibili, come 
album , libri fotografici, ecc. 

7) Area delle note 
Vi trovano posto tutte quelle informazioni che non siano inseribili 
nelle altre aree, quelle il cui genere non si possa prevedere, le 
notizie accessorie . 

8) Area del numero standard e dati sulla disponibilità 
Poco usata, se non per i libri fotografici e simili. Il numero 
standard non esiste per le fotografie. 

9 ) Pubblicazioni in piu componenti 
Riguarda i casi in cui le fotografie siano allegate ad altro materia-
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le, pubblicazioni varie e libri, in unità non scindibili, oppure 
pubblicazioni con piu autori. Poco usata. 

Per gli esempi che seguono, vengono compilate le schede 
complete: esse quindi comprendono elementi delle altre aree, oltre 
quelle in cui sono incluse. 

1) Area del titolo e dell'indicazione di responsabilità 

Il titolo nelle fotografie non sempre appare, e, quando è 
indicato, spesso non ne è certa la forma. Infatti la certezza si ha 
solo quando il titolo faccia parte del negativo, apposto di solito 
fuori dell'immagine in calce o su una striscia aggiunta sul bordo: 
questo modo di titolare è normale per i soggetti iconografici nelle 
fotografie dell'ottocento. Tale indicazione si può trovare anche su 
un bordo o angolo dell'immagine, ottenuto applicando un masche­
rino sul negativo, ed è frequente nelle cartoline illustrate. Il 
sistema è usato per temi iconografici, persone, e spesso appare 
anche il nome del fotografo assieme ad altri elementi utili per 
l'archivio dello stesso, come sigle o numeri. Oggi il suo uso è raro, 
ma è ancora praticato da agenzie di stampa e fotografiche che cos1 
mettono, anche per rendere meno facilmente riproducibili le im­
magini senza citarne la fonte, il proprio nome e marchio in un 
angolo della fotografia con scritta ottenuta in fase di stampa. 

Il nome del fotografo appare anche stampigliato a secco e 
quindi in rilievo, leggibile dal lato dell'immagine; anche questa è 
una pratica sempre meno usata. 

Meno indelebile, ma diffuso , è il sistema piu semplice di 
apporre sul retro della copia un timbro recante la ragione sociale 
del fotografo , pallido ricordo e povero pronipote delle ampie 
notizie che un tempo apparivano sul retro dei robusti cartoni sui 
quali i fotografi del secolo scorso e dei primi decenni del no tro 
incollavano le esili positive: composizioni di bell'effetto decorativo 
arricchite da grazie tipografiche, medaglie e temmi. 

Le maniere ora descritte per indicare l'autore o il soggetto 
delle fotografie offrono tutte elementi certi per la scelta del tito­
lo , per la descrizione oltre che per la scelta dell'intestazione. La 
tecnica stessa con cui quelle notizie ono date, che abbiamo vi to 
essere o fotografica o a stampa, rivela l'intenzione da parte degli 
autori di qualificare se stessi e l'immagine. 

Ma nella maggior parte delle fotografie, pecie per quelle piu 
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re enti , le indicazioni di soggetto e di autore si presentano fre­
qu ntemente in maniera meno completa e sicura, sotto formo di 
annotazioni critte a mano ul retro, o dattiloscritte su stri cie di 
carta incollate. In que ti casi l'indicazione di responsabilità e di 
soggetto può riservare margini di errore, perché non sempre i ' 
certi che quelle notizie siano di mano degli autori 35. 

Comunque, nei ca i opra toccati, il titolo e il nome dell 'autore 
possono venire inseriti nell'area del titolo, omettendo, se sarà il 
ca o, quegli elementi già presenti nell'intestazione. 

3S L'impressionante quantità, la valanga di immagini che viene scattata e si 
consuma ernpre piu rapidamente, la facilità sempre maggiore e l'incremento nella 
rapidità dei procedimenti di produzione hanno giocato un brutto tiro agli autori 
di quelle immagini, respingendoli empre piu verso un anonimato dal quale in 
futuro sarà difficile toglierli . Perduto il concetto che una fotografia fos e fatt.! per 
durare nel tempo, e quindi da conservare con le opportune cautele delle quali 
la piu usata è stata quella di incollarla su robustissimi cartoni, (ma anche per un 
motivo piu semplice, la esilità delle prime carte da stampa), il pericolo he corre 
la nostra epoca è quello che l'immagine, priva del titolo, della datazione e del· 
l'autore, priva quindi dei connotati che la identificheranno in futuro, diventi inuti le 
ai fini della storia e della cultura. L'immagine non dice tutto di sé, anzi: un 
volto, un luogo, un fa tto possono non avere nome, potranno essere scambiati con 
altri, riconosciuti se non in modo generico e insufficiente, forse neppure riconosciuti. 

Ed è un curioso paradosso questo, che un 'immagine di per sé la più oggettiva che 
si sia mai potuto produrre (escludendo naturalmente le interpretazioni e i trucchi ) 
perché ottenuta dall'azione della luce su di una emulsione ad essa sensibile, u 
cui ben poco, in teoria almeno, si può influire, corra poi il pericolo di ri ultare 
poco credibile per circostanze che non dipendono da essa stessa, bensl daUa en· 
sibilità alla informazione. alla documentazione e alla conservazione di chi la crea 
e la maneggia, circostanze vitali per la sua sopravvivenza. 

La cura da parte dei fotografi nel mettere segnali d 'identificazione uLle copie 
e nel tenere i loro archivi è circostanza primaria per consentie la sopravvivenza 
del valoe di queste immagini. Il ruolo che avranno le fototeche in questa VIcenda 
è pure fondamentale anche se si eserci ta in una fase successiva, risiedendo nel 
recuperare per ogni fotografia quelle informazioni che la collochino non generi· 
camente nel suo tempo e nelle situazioni che documenta ; per esempio, una foto­
grafia di guerra senza alcuna indicazione: dal tipo di armi e dalle divise militJri 
potrò stabilire di quale guerra si tra tti, se quella del '15·18 o del '39·45 o di una 
guerra coloniale, o di altra, dal paesaggio e dagli edifici anche di quale fronte, for e 
circo crivendo la zona, ma ben poche altre notizie ne ricaverò. Il problema è stato 
inteso ed esposto in tutta la sua importanza da Georges Sadoul : « Les photos que 
les amateurs prennent par milliards conlÌennent certainement des tré ors pOur le 
historiens futurs . Leurs collections ont en majorité vouées à une destruction rapide. 
Celles qui sont retrouvées après cinquante ou soixante ans constituent de témoi· 
gnages précieux. Mais presque toujours anonymes, elles sont difficilement identi· 
fiables , si l'on n'y trouve pas un personnage ou un si te célèbres », (Les photothèqlles, 
in : L'histoire et ses mé/hodes, cit., p. 1177). Vedi anche, del SADOUL, Témolglla.~es 
photographiques et cinéma/ographiques. V aleur du /émoignage ph% graphlq/lc, in: 
L'his/oire et ses méthodes, cit., p. 1390-1392. 
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Quando poi la fotografia faccia parte di un serVIZIO, la sua 
descrizione entra nel complesso del servizio o del gruppo omoge­
neo, e nella descrizione di questi insiemi si trasferiscono i relativi 
problemi. 

Se della fotografia non si abbiano elementi certi per indicare 
un titolo o una responsabilità, sarà il soggetto a interessare que­
st'area, sarà omesso o dato in forma abbreviata se faccia già 
parte dell'intestazione. 
Esempi 
1) BOLOGNA - Vedute, sec . XIX 

6° raccolta di testimonianze fotografiche sulla città di Bologna tratte 
dalle collezioni d'arte e di documentazione torica della Cassa di Ri parmio 
in Bologna. Dicembre 1978 . Bologna, Fotografia dell 'Emilia e altri , sec . 
XIX. 
(Bologna, Cassa di Risparmio, 1978), n . 8, cm. 21x30, B , Fotoinc., 
(21 x30 , Or., Last.), album . 

on c'è altra indicazione oltre il titolo il quale , ripetuto per ogni serie 
uscita, può intendersi anche come collezione. In altri casi si scieglie tra le 
possibilità , evitando ripetizioni, come l'indicazione di proprietà della Cassa 
di Risparmio di Bologna, che appare evidente. 

2) BOLOGNA - Viale Zanolini 
Bologna . Viale conducente alla stazione del vapori no fuori porta S. 
Vitale . 
Bologna, ed. G. Mengoli , 19 .. . , n . 1, cm. 18x24 , BN, (4 .~x6, .da ca~t . i1l: 
fo toinc. , Film), « Raccolta Mengoli » , Propr . Ca sa dI RisparmIO di 
Bologna. 

2) Area dell' edizione 
Que t'area interessa le immagini tratte da fotgrafie ed ottenute 

a mezzo di procedimenti atti a produrne un numero rilevante di 
copie, intendendo con ciò tirature molto superiori a quelle che può 
produrre un laboratorio fotografico che sia attrezzato con le nor­
mali , anche le piu sofisticate, apparecchiature di riproduzione ba-
ate sull 'impressione su carta fotografica da stampa dire:tamente 

dal negativo, dei quali procedimenti si è detto nel capitolo Le 
fotoincisioni, le cartoline illustrate. 

Ci riferiamo alle edizioni per fini didattici , promozionali , d 'oc­
casione, come gli annuari, celebrazioni e simili casi: un e empio 
è offerto da edizioni della Cassa di Risparmio di Bologna che 
periodicamente ricava dei cliché da fotografie di iconografia e vit~ 
ociale bolognese della sua collezione, li riunisce in cartella e 11 

di tribu i ce a titolo di omaggio. 
È questo un e empio di gruppi omogenei di immagini che, 
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oltre ad essere una speciale forma di pubblicazione, da segnalarsi, 
po ono recare note di edizione, come l'indicazione «Edizione 
fuori commercio» o «Edizione 1980» e simili. 

Que t'area viene di rado utilizzata per la descrizione di fo­
tografie. A rigor di termini, ogni stampa di una copia da un 
negativo che ia ucce siva alla prima copia stampata, sarebbe una 
nuova edizione, ma: 1) non essendovi elementi che possano di­
stinguere una copia da un'altra stampata dopo un certo tempo, 
pecie per quelle tampate perdurante l'attualità del soggetto , 2) 

quando la copia non sia ri ultato di elaborazioni o variazioni 
l'i petto al negativo, 3) quando manchi l'intenzione di riproporre 
un prodotto già consumato otta una veste rinnovata (restauro , 
riproduzione di parte del negativo, ecc.), allora non è il caso di 
segnalare l'edizione in quanto elemento non utile all'individuazio­
ne di quella fotografia in quella circostanza, anzi possibile fonte di 
equivoco perché può fare pensare a varianti. 

Le elaborazioni del negativo, la stampa di un suo particolare e 
altri interventi di simile natura , producono invece opere nuove. 

Esempi: 

l.P. BOLOGNA - Porta S. Felice 
Porta . Felice. Caserma della Cavalleria. Nuova ed . Bologna , Ed . G. 

lengoli , sec. XX in ., n . 1, 18x24, BN, (4,5x6, da cart. iiI. fotoinc ., 
film ), « Raccolta Mengoli » , Propr. Cassa di Risp. 

1.S. 1) BOLOG A - Caserma della Cavalleria. 

J .B. ell'inte tazione si omette il nome della città qualora essa sia segnalata 
in una scheda-gu ida , es .: CASERMA DELLA CAVALLERIA. 
Vedi anche ote all'area 4, esempio n. 2. 

3) Area del materiale specifico 

Non utilizzata . 

4) Area delle? descrizione interna 

Corrisponde alla 4) Area della pubblicazione, distribuzione. 
ecc. (Publication , di tribution, etc.) dell'ISBD (NBM), la quale 
corri ponde alla 3) Area delle note tipografiche dello standard per 
le pubbl icazioni monografiche I BD (M) e delle Regole Italiane 
(RICA ), che adottano una lettera, nel caso la c, anziché il numero. 

Abbiamo preferito usare , per quest'area e per quella che egue , 
i t rmini « de crizione interna» e « descrizione esterna» secondo 
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gli usi per la descrizione dei manoscritti in diplomatica, sembra n­
doci essi adatti alla particolare natura del materiale fotografico, nei 
rapporti del supporto con il contenuto. 

Per «descrizione interna» intendiamo la raccolta di quegli 
elementi che sono indipendenti dalle caratteristiche fisiche del 
supporto (negativo e stampa), dal suo stato di conservazione, 
dimensioni e simili, che qui non interessano, mentre interessano 
gli elementi relativi alla formazione e ai fattori della fotografia : 
luogo di esecuzione e/odi stampa e di riedizione, fotografo, 
editore, distributore, datazione , provenienza. 

L'ordine degli elementi seguirà questa sequenza: 

luogo: di ripresa, di stampa, sede del fotografo o agenzia che ha 
prodotto l'originale, sede dell'editore. 

lotografo o agenzia fotografica : quando non vengano con iderati 
come autori, nel qual caso sono intestazioni della scheda. 

editore: al posto del fotografo quando questo manchi , tra paren­
tesi se segue il nome del fotografo . 

anno: di esecuzione della fotografia. 

luogo : di riedizione, dis tribuzione. 

riedito re o distributore: della nuova edizione. 

anno: della riedizione . 

ote all' area .J 

1) Quando il luogo è diverso da quello raffigurato nella fotografia , se 
questo è identificato, naturalmente, non può che . trattar~i ~el1a. sede del 
fotografo o deU'editore o dell'agenzia. La presenza di luoghi dl~e~sl non ~rea 
problemi nel ca o di immagini iconografiche, di vita ociale, di I~maglr:l di 
opere d'arte, in quanto il luogo è empre neU'i.ntest?zion.e .. <?gnl ?ubblO è 
circoscritto allora alle fotografie di fantasia, ai ntrattl e 1~lh, ed In que t,I 
casi il luogo dove è tata eseguita la fotografia può avere Importanza o p~o 
non averne (dove è tato fotografato quel fiore, nell'ambient: na~ura~e o In 

una serra? Dove è stato fatto quel ritratto?) a econda del ca l. I potrà 
empre, se ritenuta neces aria, aggiungere una specificazione in aggiunt 'l al 

nome del luogo: Bologna, ripr.; Firenze, ed.; Roma, ede f?t~gr ., ecc. 
La mancanza di ogni indicazione dopo il nome d~l luo~o .la CHI I~t. ndere 

che il luogo di ripre a, ede del fotografo o editore e II n:ed~ lino , e 
comunque una identità tra le pecificazioni di luogo che nel ca o Interes ' ano 
La specificazione è poi uperflua per ripre~e fatte nel h~o~o che appare 
nell'intestazione o nel titolo, cui faccia eguito, nella de cnzlOne. un luogo 
diverso. Que t'ultimo è, enza po ibilità di errore , quello dove ha , de II 
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fo rogra . Veda i l'e empio n. 4 delle IlItes/azioni. Esempi: immagini della 
localirà Alberino di . Pietro Capofiume, prese da un fotografo con sede in 
Bologna .\6. 

2) Una particolarità della fotografia è che spessi imo gli autori sono anche 
ed itori e di tributori della loro opera. Essi allora i egnalano per primi. La 
ri rampa moderna di una fotografia ormai datata, se priva di interventi 
tecnIcI re enti e con tecniche moderne, se non rielaborata a fini estetici, se 
tampara interamente e non in suoi particolari , non ha rilevanza ai nostri 

fini, e . ndo una copia e atta del negativo e identica in ogni sua parte a ogni 
copia precedente. Il negativo è datato, esattamente o per approssimazione, e a 
que ta data, anche lontana, vanno riferiti tutti gli elementi di luogo, autore 
ed edi tore. 

3) le nstam pe, le riediziol1i in cui è in evidenza la figura del nuovo 
edItore ono in genere operazioni a copo divulgativo e le fotografie ripro­
dotte con procedimenti fotomeccanici . on mancano riedizioni di vere foto­
grafie, ma in questi casi avvengono quasi sempre per iniziativa di un 
fo tografo che possiede vecchi negativi molto richiesti come documentazione 
torica . Il fo tografo che esegue le ristampe assume la figura dell'editore 

(anche se di questo non ha gli scopi commerciali , lavorando dietro ordina­
zione o producendo piccole serie per soddisfare una richesta che presume 
empre limi tata) con un suo luogo dove esegue queste ristampe e una data 

di riedizione, dati ques ti che vanno segnalati specialmente se il negativo 
subi ca in sede di stampa dei trattamenti , o di esso venga riprodotta solo 
una parte. 

4) i dati della riedizione: luogo, nuovo editore , anno di riedizione, vanno 
tra parente i e di segui to a quell i dell 'originale : luogo, fotografo , editore, 
anno. 

5 ) le igle indicanti la mancanza di alcuni elementi sono quelli che si 
u ano per i libri : 

enza luogo : s .l. 
enza anno : s.a. 
enza editore : s.e. 

ai qua li aggiungiamo: s.f ., oppure s . fot. : senza fotografo 

Esempi 

1) MURRI , Augu to - Funerali 
I funerali del prof. Augusto Murri. 
Bologna, Foto Camera, 1934 , n . 4, 18x24n NB , (24x36, O r., Film ), 
Propr. Camera. 

2) Bologna - Piazza Maggiore 
Bologna, s.f. , eco XIX fine , (Bologna, Foto Camera, 1977) , n . 4 , 18x24 , 
B. ' (n. l , 24x30, Or., Last.), Ripr. di n . 4 part icolari del nego 

Vedi anche gli e empi: n. 1, Area n. 1, del titolo 
n. 1, Area n. 2, dell'edizione 

J6 fr p . 412. 
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5 ) A rea della descrizione esterna 

Corrisponde alla 5) Area della descrizione materiale o fisica 
dell'ISBD (NBM), alla 4) Area della collazione dell'ISBD (M) e 
all 'area d delle RICA. Interessa quei dati che si desumono dall'e­
same della copia o del negativo e sono indipendenti da elementi 
interni, come il contenuto, il luogo, e quanti altri inseriti nell'area 
della descrizione interna. Sono dati relativi al supporto, alle carat­
teristiche fisiche di esso, alla tecnica di esecuzione, alle dimensioni, 
ai trattamenti chimici subiti, al colore, al loro stato di originali o 
riproduzioni, eccetera. 

I da ti della descrizione esterna vanno distinti se riferiti alla 
copia o al negativo, facendo precedere quelli della copia perché 
è su questa che viene fatta la catalogazione, mentre quelli del 
negativo vanno tra parentesi. 
Copia Positiva 

1) Numero delle copie 

II) Formato delle copie 
vedi la nota n. 1 a quest'area 5. 

III) Colore 

Bianco e nero: BN 
Colore: col. 
L'indicazione BN può omettersi se la maggioranza delle foto­

grafie della collezione è in bianco e nero o quando, per la data di 
esecuzione, la fotografia non possa essere che in bianco e nero e 
solo eccezionalmente a colori. Per BN s'intende l'uso di due soli 
colori, il bianco e un colore qualsiasi, per la formazione dell'imma­
gine che si ottiene mediante la gamma dei grigi. Pertanto la tinta 
opposta al bianco non deve essere necessariamente nera, anche se 
quasi sempre lo è. 

Questo colore diverso dal nero è ottenuto con due sistemi' 
l 'uso di carte sensibili colorate (comuni sono le carte tinte in 
tonalita marrone, seppia, di varie gradazioni e intensità), oppure il 
viraggio. Il viraggio consiste in un trattamento chimico cui si 
sottopone un supporto trasparente affinché as urna un determinato 
colore. Fu molto usato in cinematografia in alternanza col bianco e 
nero , quando il colore era un'eccezione, per enfatizzare certe scene. 
Nato come surrogato del colore, oggi è quasi abbandonato. 

Segnaleremo allora sulla scheda, in aggiunta alla sigla BN: 
1) l'uso della carta di colore diverso dal nero, mettendo un'indica-
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zione tra parentesi ; e : BN (seppia) ; 
2) per il viraggio, l'abbreviazione: viro seguita dal colore u ato, 
e : 
VIr . 10 verde, oppure: ViI. verde. 

IV) upporto del positivo 

Carta: l'indicazione si omette. 
e il supporto è di altro materiale, si segnala abbreviando il 

nome del materiale stesso : 
Metallo: met .; ovvero il nome del metallo o lega : rame, argo 
(argento), ott. (ottone), ecc. 
Vetro: veto 
Stoffa : stof. 
Porcellana : porco 
Maiolica : maioI. 
e similmente. 

Il supporto può essere in diretta relazione colla tecnica usata, 
come è per i dagherrotipi che venivano ottenuti su argento o 
rame argentato : in tal caso si fa precedere l 'indicazione tecnica 
riferita al particolare metallo o lega: 
Dagherrotipo su argento : dagherr. su argo 
Dagherrotipo su rame argentato: dagherr. su rame argo 
Ambrotipo e altri 
Quando il supporto è trasparente, non si segnala di regola il 
materiale di cui è composto , a meno che sia di uso poco frequente , 
(come il vetro per copie positive) , ma la caratteris tica del supporto 
secondo il modo con cui va vista l 'immagine: 
Diapositiva : dia ., o dia. su vetro. 
Filmina: filmina 

V ) Visione monoscopica o stereoscopica 

La prima indicazione si omette, solo la stereoscopia, essendo 
rara, va indicata secondo la tecnica di visione: 
Stereoscopia semplice : stereo 
Dischi stereoscopici: stereodisco 

VI ) Fotoincisioni 

Se non è strettamente necessario si omettono le tecniche di 
fo toincisione: 
Fotoincisione : fotoinc. 
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VII) Cartoline illustrate 

Stampate in fotoincisione : cartolina illustrata fotoincisa : cart. 
ilI. fotoinc. 

Stampate su carta sensibile, come quelle con dicitura «Vera 
fotografia », ecc .: cartolina illustrata in fotografia : cart. ilI. foto . 

Questa segnalazione, che è in alternativa alla IV) Supporto, va 
fatta solo se si catalogano cartoline illustrate in originali ; per le 
copie di cartoline illustrate ottenute fotografando le cartoline stes­
se, la segnalazione va fatta nella descrizione del negativo . 

Matrice negativa 

I dati relativi alle caratteristiche del negativo vanno tra paren­
tesi tonde per distinguerli da quelli delle copie positive, e riguar­
dano solo il negativo fotografico , non le eventuali matrici in 
fotoincisione o clichés , essendo tramiti che ai fini della descrizione 
non interessano. 

I) Numero dei negativi 
Va dato nei casi di servizi, insiemi o gruppi di fotografie e il 

numero dei negativi varia rispetto al numero delle copie posi tive. 
In particolare, quando tutti i negativi, uguali per numero alle 
copie, sono del medesimo formato , il loro numero si omette, 
valendo l 'omissione come rife rimento a quello delle copie; a meno 
che non vi siano varianti nelle altre caratteris tiche tra i vari 
negativi. 

II ) Formato del negativo 
Vedi la nota n . 2 a quest 'area 5. Si può omettere quando è 

uguale a quello della copia positiva, a pa tto che si forniscano altri 
dati sul negativo stesso, per non lasciare intendere una sua man­
canza. 

III ) Negativo originale o no 
Nega tivo originale: O r. 
Negativo ottenuto fotografando una copia positiva, quindi ri­

prodotto : ripr . 
Queste sigle possono omettersi quando non sia il ca o di 

abbondare in dettagli. L'indicazione O r. può comunque ometter i 
intendendo per sottinteso il negativo in originale se la maggioranza 
dei negativi in fo toteca sono originali. Infatti i negativi ottenuti da 
copie positive fotografate costi tuiscono una parte minore, salvo 
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ec ezioni , nelle raccolte. 
egativo ottenuto fotografando una fotoincisione: da fotoinc. 

Negativo ottenuto fotografando una cartolina illustrata: 

se è una « Vera fotografia »: da cart. ili. foto. 

- se è una fotoincisione: da cart. ill. fotoinc., O semplice­
mente: da cart. ill. 

L'abbreviazione del termine : riproduzione, nella frase: 
ripr. da cart. ilI. , in que ti casi è omessa. 

IV) Supporto del negativo 

Pellicola flessibile, o film. Può esssere in rullo o piana. In 
rullo per i formati fino al 6x9cm. , piana per quelli maggiori. 

In genere non sorgono equivoci se non per i formati attorno al 
6x9 cm. e comunque per i negativi piu vecchi . Se necessario, 
poichè ]a differenza piu importante è che il film in rullo contiene 
piu fotografie e il film piano una sola, ne sarà fatta segnalazione. 

Pellicola flessibile: film, o, se si vuole , il termine italiano: 
pelI. Volendo precisare, per il film in rullo : film r . o rollfilm, per 
il film piano: film piano o pelI. piana. Lastra rigida: last. 

i può omettere l 'indicazione: film , per i formati di mm. 
24x36 e inferiori , poichè di e i non esistono pellicole piane o 
lastre rigide. 

Si può altresl omettere l'indicazione: film , dandola sottintesa, 
quando la maggior parte dei negativi della raccolta sia costituita da 
pelli ole flessibili e se siano piane o in rullo non abbia rilevanza 
per la fototeca, e si preveda che solo eccezionalmente potrà verifi­
car i l'acquisizione di un numero rilevante di lastre rigide tale da 
mutare la fisionomia del complesso dei negativi e da rendere in 
futuro necessarie entrambe le segnalazioni. 

V ) Colore o Bianco e nero 

i omette, essendo l'indicazione già data per la copia positiva. 
Si segnala soltanto il caso in cui da un negativo a colore o virato si 
sia ottenuta una copia in bianco e nero . Le sigle sono le medesime 
usate per le copie positive: BN, coL, viro 

La mancanza del negativo è bene segnalarla con una sigla: 
S nza negativo: s.n .; S. neg .; no nego 

Per le segnalazioni relative al possesso e proprietà dei negativi , 
vedi : 7) Area delle note. 
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Note all'Area 5 
1) Formato delle copie posltzve. Come va indicato 
Le misure delle copie positive, COSI come per i negativi, possono venire 

indicate in due modi : 1) con le misure effettive; 2) con lettera convenzionale. 

Con le misure effettive . 

Il formato i dà in centimetri facendo precedere la misura minore , 
qualunque sia il enso di lettura della fotografia, seguendo le convenzioni 
per la citazione in uso presso i fotografi, i produttori di materiale sensibile e 
di apparecchiature, e in contraddizione con la norma 5.3.2 de1I'ISBD (I 'BM) 
che, indicando prima l'altezza poi la larghezza (non il lato maggiore), tiene 
conto del senso di lettura dell'immagine . Avremo allora : 18x24, 9x12, ecc . 

Quando possano sorgere equivoci, oltre che per immediatezza di perce· 
zione, è bene segnalare se le misure siano in millimetri o in centimetri , come 
per il 18x24 che può essere il fotogramma negativo dato in millimetri , o il 
negativo e la copia positiva di grande formato, in centimetri. 

Per la scarsa leggibilità, è raro incontrare positivi con misura inferiore ai 
cm. 4,5x6. La stampa a contatto di formati minori , come il diffu issimo 
24x36 mm. (formato Leica) serve per riscontro , e le copie co I ottenute 
vengono dette «provini », anche se con tale termine vengono indicate le 
copie ottenute per contatto di formati maggiori, usualmente fino al 6x6 cm. 

Le misure vanno prese fuori tutto, compresi i bordi bianchi , che pure 
normalmente non vanno considerati . 

Nel caso di significative differenze tra le dimensioni del foglio e quelle 
della parte stampata, come per le stampe quadrate su foglio rettangol are, le 
misure effettive dell 'immagine si danno prima di quelle del foglio. non 
seguendo, per sola comodi tà di ci tazione la norma ISBD (NBM) 7.5 . 

Esempio : cm. 6x6 su cm. 6x9; cm. 13x18 su 18x24, ecc. 
Nel caso di fotografie ovali , si dà la misura dell 'as e maggiore seguita dal 

termine ovale : cm. 12 ovale, che può es ere abbreviato : ov . 
Nel caso di fotografie tonde si dà la misura del diametro : cm. 14 diamo 
Per fotografie tonde od ovali su foglio rettangolare o quadrato. e ono le 

piu frequenti , si fa seguire alle segnalazioni precenti il termine : u . seguito 
dalle misure : cm . 9 diamo su 12x15, cm. 12 oV. su 13x18. 

Per fotografie di forme geometriche diverse da quelle dette, come per 
le trapezoidali , che si possono incontrare per riproduzioni di pitture, i 
danno le misure nel modo piu conveniente, facendo seguire il nome della 
figura geometrica : cm. 18x24h trapezio; cm . 24x30h triang. , dove h ·ta ad 
indicare l'altezza. 

Per le fotografie pieghevoli i danno le due mi ure, prima quella aperta, 
poi la ripiega ta: cm. 48x16, ripiego 12x16, oppure più emplicemente la 
misura ripiegata fatta seguire dall 'indicazione: pieghevole. Gli album· con 
moltissime piegature, del tipo a organetto , vanno segnalati con le ole mi ure 
ripiegate, usando però dizioni del tipo : Album pieghevole, o simile: Album 
piegh. cm. 19x24 chiuso. Negli albums, infat ti, ogni pieg,ltura delimita una 
fotografia . 

Con lettera convenzionale. 
Non aremmo per l 'uso della lettera convenzionale nell 'indicare i formati 
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dell copie, che pur è una forma breve e quindi poco ingombrante : essa 
però non è di uso generale nl! costante, non essendo stata normalizzata. Chi 
non abbia dlme tichezza col catalogo troverà difficoltà, mentre l 'i ndicazione 
d Ile mlure reali rende subito l'idea di ciò che i andrà a con ulta re. Per i 
neg.1ti\'i, invece, la lettera convenzionale può essere utile ai fini interni , 
mentre per il lettore è un elemento secondario , dal momento che la consul­
t.u:ione a viene ulla stampe in positivo. 

Poiché le lettere convenzionali è bene siano le mede ime per i medesi mi 
f rmati iano e i nega tivi o positivi, si rinvia al titolo che egue: " Formato 
del negativo ». 

2\ Formalo del negatIVo 
L'indicazione può es ere fatta m due modi : 1) con le mi ure effettive; 

2) on lettera convenzionale. 

Con la mi ure effettive 

Le misure possono essere date econdo una scala metrica, quella decima­
le , in cen timetri o mi llimetri (in pollici nel mondo anglosassone) oppure con 
termini in uso nell 'ambiente dei fotografi . 

Per i fotogrammi 24x36 mm . ottenuti su pellicola da 35 mm. d i altezza 
fuori tut to , perforata sui due bordi , l'indicazione può venire da ta secondo le 
mi ure in millimetri del fotogramma (24x36) oppure con la frase convenzio­
nale , anche e oggi meno u ata che per il passato : «Formato Leica »37. 

u tale pellicola da 35 mm . si ottiene anche un fotogram ma dimezza to 
ri petto al precedente, il 18x24 mm ., che viene indica to convenzionalmente 
col termine « mezzo formato ». 

ono in produzione pellicole da 35 mm. senza perforazione laterale, usate 
per micro61mature, il cui fotogramma misura mm. 27x36, nonché, per i mede­
imi u i, pellicole della tessa misura con perforazione su di un 010 lato, con 

fotogramma di mm . 27x29. 
Per questi e imili tipi di pellicola da 35 mm . le misure aranno date in 

mill imetri , non es endo e atta la dizione « Formato Leica » che è propria 
della pellicola 35 mm . con doppia perforazione. 

Per le pellicole, piane o in rullo, per le lastre piane, di formati maggiori, 
le mi ure , empre riferite al fo togramma, vengono date convenzionalmente in 
centimetri : 4x4 , 4,5x6, 6x6, 6x7, 6x9, ecc., secondo un uso ormai generaliz­
zato nelle citazioni . 

Le misure , ia dell'altezza della pel licola sia dei fotogrammi , ono date 
per appros Imazione . Infatti la pellicola con altezza di cm. 4 ,5 dà un 
fotog ramma di cm. 4x6,5, quell a alta cm. 6 dà un fotogramma cm. 5,5x5,5 e 
co I \'ia, le la tre piane fle ibili di cm . 1O,5x15 danno fotogrammi di cm. 
9 .. '1 45 , quelle di cm. 13x18 danno fotog rammi di cm. 12x17, eccetera . 
Bi ogna tenere pre ente anche le tolleranze nell a produzione ia delle pell ico­
le, p r cui l'a ltezza può variare di qualche decimo di mill imetro, sia delle 

37 La pell icola da 35mm. perforata di diretta derivazione cinematografica e, 
come è notO, fu Ern t Leitz che per primo la uti lizzò per LI o fotogra fico co tl'U­
cndO\ i attorno la celcbn.; macchina Lcic:!. 
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hlacchme fO lografiche dove i bordi che limitano la superficie da impressiona­
re po ono presentare varianti nell 'ordine di quelle ora dette. 

In pratica, per i supporti privi di perforazione laterale, le misure m 
altezza dei fotogrammi sono vicine a quelle del supporto stesso, e le 
incomiciature di pochi millimetri costituite dai bordi non vengono considera­
te . Per le fotografie su pellicole in rullo, le misure tra un fotogramma e 
l'altro vengono prese a metà dello spazio non impress ionato che le divide. 
Le pellicole in rullo senza perforazione hanno una denominazione tecnica , 
generalmente un numero , che, pure usata, non è adottata per le comuni 
citazioni , per es . la pellicola su rullo alta cm. 6, con la quale si ottengono i 
formati 6x6 6x7, viene indicata con : 120. 

Altri negativi che si incontrano piu di rado sono quelli su pellicola da 16 
mm. di altezza, cinematografica se perfora ta su uno o sui due lati , per la 
microfilma tura se senza perforazione . In questi casi si possono dare le 
mi ure effettive del fotogramma in millimetri , ma si può piu semplicemente 
dare la indicazione: 16 mm . 

Con lettera convenzionale 

II sistema di fare corrispondere ad ogni formato di negativo una lettera 
alfabetica è in uso presso l'Archivio Fotografico Nazionale dell 'Istituto 
Centrale per il Catalogo e la Documentazione di Roma, sperimentato da 
molti anni. È anche poco ingombrante, cosa da non trascurare usando la 
scheda internazionale. 

Il sistema prevede la presenza in fototeca di undici format i contrassegna­
ti da altrettante lettere. Qualora si incontrino formati non rientranti nello 
schema , si potranno dare le misure effettive, oppure assegnare nuove let tere, 
essendo lo schema aperto. Indicazioni supplementari saranno comunque 
forn ite per negativi (rarissimi) che non siano di forma rettangolare o 
quadrata. 

I imboli usati nella suddetta fototeca sono : 

A cm. 40x50 G= cm. 10x15 
B m. 30x40 M= cm. 6x9 
C cm. 24x30 N = cm. 6x6 
D = cm. 21x27 P = cm. 4x6 
E cm. 18x24 R = cm. 35mm. 
F = cm. 13x18 

Il for mato R = 35 mm . intende una mi ura di fotogramma unificata in 
24x36 mm ., sia u pellicola perforata che non perforata . Se entreranno IO 

fotot eca negativi « mezzo formato» su pellicola 35 mm. con fotogramma di 
18x24 mm , si potrà usare la lettera S. COSI nel ca o della pellicola da 16 
mm. : potrà utilizzar i la lettera T . 

3) FOrlllati diversi 
Alcuni degli elementi descrittivi , sia per le copie sia per nega tivi , 

po sono doversi ripetere nei casi in cui , catalogando insiemi, vi iano 
fotografie con divier i formati o altri elementi che variano. In que ti ca i 
andrà indicato il totale generale delle copie e quello dei nega tivi 
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4) FOfomcisioni 
Per le immagini in fotoi nci ione, specie se siano cartoline illustra te, le 

caratteri tiche dei negativi originali generalmente non sono cono ciu te . 
Quando invece esistano i negativi, le loro caratteristiche vengono in erite 
nella cheda. Accade che Enti proprie tari dei negativi ne stampino le 
immagini previo procedimento di fotoinci ione, per diffonderne un numero 
elevato di copie a scopi culturali o promozionali , e non stampino, se non 
eccezionalmente, dai negativi originali copie positive, e erci tando su q ueste il 
diritto di proprietà. Per un esempio si veda quello n . 1 nell 'area n . 1) Area 
del tttoLo. 

Esempi 

Gli e empi di descrizione esterna i trovano nel corpo delle schede che 
diamo come esempi per le altre aree, essendo ognuna di queste chede 
compilata in modo completo , con tutti gli elementi della descrizione. Ad esse 
i rinvia . Le varianti nelle descrizioni sono state inseri te per mostrare le 

varie forme po ibili . 

6) Area della collezione 

Non è caso frequente quello di fo tografie riunite in collezioni 
vere e proprie, per tema, formato, con titolo e numeri progressivi, 
come avviene per i libri ed altri materiali audiovisivi . 

Quest'area riguarda fotografie in albums, libri fotografici, in­
siemi e serie unitarie di fotografie per caratteristiche interne od 
esterne riunite in contenitori apposi tamente concepiti . Un esempio 
è dato dagli albums per le fotografie formato visita , di moda 
nell'ottocento, dedicate a tutti i temi, dal ri tratto di famiglia per 
usi privati al ritratto di principi, regnanti e personalità celebri, alle 
vedute di città, al folk1ore regionale, eccetera. 

Rientrano in quest 'area anche quei gruppi di fotografie che 
fanno parte di mostre fotografiche sia isolate sia con scadenza 
periodica e con temi che variano ad ogni edizione. In questi casi la 
~ostra non. viene conservata come tale: dopo di essa le fotografie 
rItornano al loro posti in archivio o in fototeca o vengono re titui­
te ai proprietari pubblici o privati, e la documentazione dell'avve­
nimento è affidata al catalogo a stampa con le fotografie riprodot­
te a mezzo cliché. 

Trovano posto in quest'area indicazioni di fondi particolari di 
cui facciano parte le fotografie. 

Esempi 

Ved.i l'~s . n. 1 nella 1) Area del titoLo . In que to caso la collezione è 
anche Il titolo della raccolta . Il solo numero ordinale della ste a (6' 

- 429-

raccolta ... ) sarà l'elemento distintivo della collezione. 
Vedi gli es. n . 2 nella 1) Area deL titolo , e n . 1 nella 2) Area 

deLL' edizione . La collezione è la «Raccol ta Mengoli ». 

7) Area delle note 

Vi trovano posto tutte quelle informazioni non inseribili in 
altre aree perchè non prevedibili o non comuni , quindi non norma­
lizzabini, oppure, se inseribili in altre aree, quando non dichiarate 
e plicitamente dagli autori, difficilmente rilevabili o rileva bili in 
modo non sempre esatto o completo (uso di filtri , lunghezze focali 
degli obbiettivi usati , uso di fonti artificiali di luce, uso di pellico­
le con varia sensibilità ai colori , come l'infrarosso, grado di con­
tras to delle carte sensibili , ecc.). 

Trovano posto in quest 'area le informazioni accessorie e quelle 
che vogliono con maggiori dettagli chiarire o ampliare le de crizioni . 

Facciamo seguire un elenco delle note di piu frequente uso, 
avvertendo che, nella stringatezza che è d 'obbligo nel piccolo 
spazio di una scheda formato internazionale, spesso non è pos ibile 
indicare se non in maniera lacunosa quelle particolarità che vale la 
pena di segnalare e che meriterebbero un minimo di approfondi­
mento. I dizionari e i glossari di fotografia , pubblicati a sé o 
allegati ai trattati sulla materia aiuteranno il catalogatore, solo che 
sia sufficientemente avveduto da individuare nel materiale che ha 
sottomano , quelle particolarità meritevoli di segnalazione. 

Per questioni di tecnica sono utili anche i vo]umetti e opuscoli 
d i divulgazione editi dalle case produttrici di apparecchiature fo­
tografiche e materiale sensibile, in genere ben fatti e distribuiti 
gratuitamente, come quelli dell 'I1ford e della Kodak . 

Albums: vedi ALbums e Libri fotografici (pag. 390, 391). 

Colora tura a mano: si dis tinque dal ri tocco per e sere un tentativo di 
fotografi a a colori. 

Composizione di piu fotografie. 

Condizioni esterne di ripresa. 

Dagherrotipo e altri. Possono indicarsi in questa area, oppure nella 5) 
Area della descrizione esterna, Copia positiva, IV: upporto del pOSItIVO, 
vedi a p . 422. 

Dati tecnici di ripresa: tempo di esposizione, diaframma. 

D iri t ti di proprietà J8 del negativo: sono i diritti che riguardano la 

J8 Netta è in propo ito la distinzione fra pubblico e privato: le raccolte pub­
bliche sono istituzionalmente deputate a consentire e favorire il pubblico u 'o del 



430 -

ripr lJ zion e l'u 'o dell 'immagine deri\'anti dalla proprietà del negativo. I 
negati\"! po ono e ere: 

l ) in po' e o e proprie tà della fototeca . 
2) in po e so e proprietà di terzi, per cu i la fototeca deve rinviare al 

proprtetari per la riproduzIOne e la tampa di copie . 
3) III po e o della fo to teca ma: o in deposito (casi rari), o ottenuti da 

altri negativI o da copie, d i cui terzi con ervino i diritti . In questi casi la 
fototeca potrà u are i negativi per u o interno , mentre per uso pubblico 
e t mo, quale il pre tito, copie ulteriori da cedere a terzi , riproduzione a fini 
divul ali, i, ecc., occorrera il consen o dei proprietari . 

Le indicazioni deU'esistenza dei negativi in fototeca senza note di pro­
prietà tanno ad indicare che essi giacciono presso la fototeca, la quale ne ha 
la proprietà e i relativi d iri tti . 

Qualora proprietà e d iritti siano di terzi, ne è fatta segnalazione nella 
cheda. 

Qualora la fototeca po segga il negativo (per esempio: in deposito) ma 
non i diritti, la segnalazione è fatta dopo l'i ndicazione di proprietà; se la 
fototeca abbia un negativo ricava to dal negativo in possesso del proprietario 
i potranno annotare le misure se d iver e dal negativo originale. Esempio : 

Propr . Foto Nicoletti, ego dep . (24x36 mm .); oppure : replica nego dep . 
L'abbreviazione: Neg. dep. ta per : negativo depositato. Si potranno usare 
segnalazioni simili o meglio appropriate secondo i rapporti esistenti tra 
proprietario e fototeca . 

Diritti di proprietà della copia positiva: i diritti di proprietà provenienti 
dal po. es o delle copie positive sono difficili da dimostrare in quanto anche 
qualora ia provata la di truzione del negativo, difficile è accertare se e 
quante copie po itive siano in circolazione. Solo se la paternità della fotogra­
fia I.' dirno trata o non equivocabile (foto d 'autore, foto di istituti pubblici, 
ecc.) meniamo po sano essere vantati diritti di ristampa della copia positiva. 

E empi di egnalazione dei diritti di proprietà si trovano nella : 1) Area 
del /11010, e . n. 2 (p. 417), e nel capitolo: Criteri e norme per la cataloga­
':lOlIe •.. [nlesla:lIoni. Esempi (p. 412, 413), es. n. l , 2, 3, 4, 6, 7. Note 
all'Arca 4, e . n. 1 (p. 420) . 

ElaboraZIOni di camera oscura : Stampa ad alto contra to ' Solarizzazione 
Profileografia , Plastografia o « Effetto bassorilievo » ed 'altre. ' 

Filtri di luce. 

r ndi peciali: quando non indicati nella 6) Area della collezione 

Foto di cena: la segnalazione va fatta se si t rat ti d i foto isolate o 
comunque non facenti parte di gruppi o fondi speciali . La foto di scena è 
pe :0 preparata prima a sieme agli intere ati e i distingue dalle fotografie 

materia~e; le raccolte private, a ciò non obbligate, debbono entirsi garantito il 
loro d!rit~o di proprietà, di autore e di conce ione in uso delle immagini : basti 
pen are 31 fotografi profes ioni ti, il cui archi l'io è capitale d'impresa preziosi simo: 
quando si è tentato di aprire queste raccolte all'uso pubblico att raverso l'istituto 
della notifica ~on salvaguardandone adeguatamente i diritti , regolat i da leggi , si 
ono a"ute re I tenze e polemiche. 
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prese senza l'autorizzazione o consen o o sollecitazione degli interessati 
duran te gli spettacoli o le riprese di films , e tale circostanza è bene venga 
egnalata . Vi sono casi in cui \In fotografo è incaricato dalla direzione di uno 

spettacolo (compagnia, ente teatrale) di eseguire fotografie durante la sua 
esecuzione: queste sono difficilmente distinguibili da quelle prese da qual sia­
si altro fotografo nelle medesime circostanze e condizioni , l'unica d ifferenza 
consi tendo nella loro ufficialità . 

Fotomontaggio , 

Illuminazione artificiale del soggetto o della scena. 

Libri fotografici : in alternativa con la segnalazione eventuale fatta nella : 
6) Area della collezione. Si usa preferibilmente nei casi di fotografie allegate . 

Macrofotografia (o, con termine piu esatto : Fotomacrografia) : macro. 

Microfotografia (o Fotomicrografia) : micro. 

Negativo, dati tecnici : marca, tipo, sensibilità alla luce , sensibilità ai 
c lori (emulsione ortocromatica, pancromatica, all 'infrarosso) , caratteristiche 
particolari (al collodio umido, ecc.). 

Obbiettivi usati : lunghezza focale , apertura massima del diaframma; o 
anche semplicemente il tipo : fish eye, grandangolare spinto, grandangolare , 
normale, lungo fuoco, teleobbiettivo medio o spinto, ecc. La lunghezza focale 
(F.) va data in millimetri , raramente in pollici, l'apertura massima del 
diaframma (f.) va indicata col numero corrispondente. Es .: F . mm. 135, f, 
2,8; o: mm. 135/2,8; o anche: 135/2,8. 

Po itivo, dati tecnici : marca, tipo di carta , tipo di emulsione (all'albumi­
na, al collodio, alla gelatina, calotipo, ecc .), sensibilità e contrasto , tratta­
mento (opaco, lucido, ecc.), ecc. 

Riproduzione di un particolare del negativo. 

Ritocco : sul negativo, sul positivo. II ritocco non viene preso in conside­
razione solo quando non giunge ad alterare la fotografia , ma quando gli 
effetti dell'intervento manuale sono tali da sovrapporsi ad e sa ne è fatta 
egnalazione. 

Soggetti ripresi , loro particolari tà: nomi di per one, presenza di oggetti 
ed altre cose degne di segnalazione. 

Supporto sul quale è stata applica ta la copia positiva: in genere C'lTrone 
o cartoncino. 

viluppo immedia to , come is temi Polaroid o Kodak Instant. 

8) Area del numero standard e dati sulla disponibilità 

Quest 'area interessa la fotografia in modo eguale n qual il i 
alt ro ma teriale non librario o librario, e pertanto si rinvia all 'I BD 
( BM). Il numero standard per le fo tograrie non è u ato, cosi 
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come il prezzo non è stampato sulle copie. Interessa semmai i libri 
fotografici. 

9) Pubblicazioni in piu componenti 

Corrisponde all'area 8) Pubblicazioni in piu volumi dello stan­
dard per le pubblicazioni monografiche. Nel caso delle fotografie 
interessa quasi mai le copie bensf le fotoincisioni, e può e sere 
usata quando piu gruppi di fotografie facciano parte di pubblica­
zioni in piu settori, non scindibili e non ravvisabili come « colle­
zioni » , come quelle dedicate a piu autori sotto un titolo unico . 
Ca i in cui ia stata da utilizzare questa area non ne abbiamo 
incontrati . 

ARRIGO GRAZIA 

Opere di argomento bolognese 
acquisite dalla Biblioteca nel 1983 

Come ci auguravamo nell'anno precedente, anche per il 1983 
è tato possibile compilare l'elenco delle acce sioni delle opere di 
argomento bolognese acquisite dalla Biblioteca. 

A differenza della volta precedente sono state incluse anche 
le opere che trattano della regione, limitatamente a quelle che 
contengono argomenti di interesse locale. 

È tato compilato un indice per autori delle inte tazioni prin­
cipali e econdarie (autori e titoli) e un indice dei oggetti che 
ri pecchiano, alvo poche eccezioni, quellt in erhi nel catalogo 
generale della Biblioteca. 

Le chede ono state redatte econdo le norme RICA (Regole 
italiane di catalogazione per autori) e, in fondo, riportano la e­
gnatura della collocazione che l'opera ha avuto in Biblioteca. 

GI NFRA O NOFRI 

M URIZIO Mo 'TA \RI 
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